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La sedata comincia alle 14.5. 

D E AMICIS } segretario, legge il processo 
verbale della seduta di ieri. 

(È approvato). 

Congedo. 

PRES IDENTE . L'onorevole Oameroni 
ha chiesto un congedo di giorni 3 per uf-
ficio pubblico. 

(È conceduto). 

Omaggi. 

" P R E C I D E N T E . Si dia lettura dell'e-
lenco degli omaggi. 

D E AMIOIS, segretario, legge: 

Commissione d'inchiesta parlamentare 
sulle conlizioni dei contadini nelle P rov in-

cie meridio 1 ili e nella Sicilia. — Volume VI: 
Relazione del delegato tecnico prof. Gio-
v a m i Loren^oii sulla Sicilia. Tomo I , par-
t i la, 2a, 3a ta, 5a e Schema dil la relazione 
dilla Sittogiunta parlamentare. 

""¡Ministero d'agricoltura, industria e com-
mercio. — Atti della Commissione reale, 
istituita eoa decreta 8 ottobre 19 )i> per stu-
diare e preporre le riforme da introdurre 
nella leg'slazioae vigente sulla proprietà in-
dustriale. Volume I : Privative industriali, 
copie 400. 
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Verificazione di poteri. 

P R E S I D E N T E . La Giunta delle elezioni 
lia presentato la relazione sull'elezione con-
testata del collegio di Castelvetrano. Sarà 
inscritta nell'ordine del giorno della seduta 
di giovedì 30 corrente. 

interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

La prima è dell'onorevole Buonanno al 
ministro della guerra « sulla opportunità o 
meno di transitare nella categoria degli u-
scieri gli attuali inservienti di ufficio, da 
lunghi anni adibiti alle funzioni di uscieri 
nei vari ispettorati, comandi, direzioni di 
artiglieria e del genio ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la guerra ha facoltà di rispondere. 

M I R A B E L L I , sottosegretario di Stato per 
la guerra. Gli inservienti di artiglieria e 
genio chiedono di essere trasferiti nel ruolo 
degli uscieri del Ministero della guerra. Ora 
i posti di usciere sono per legge destinati, 
due terzi ai sottufficiali ed un terzo agli 
inservienti del Ministero della guerra. Ma 
anche ammesso chè per legge si potesse dare 
un'aliquota di questi posti agli inservienti 
di artiglieria e genio, va notato che questi 
inservienti sono duecento cinquanta e i po-
sti di usciere che si fanno vacanti al Mini-
stero dtIla guerra sono da tre a quattro 
all'anno. Quindi sarebbe impossibile con-
tentarli. 

L'onorevole Buonanno mi potrebbe però 
obiettare: perchè non fate un ruolo di 
uscieri per essi? Ma anche questo non si può 
fare. Si è studiata la cosa, ma si sono tro-
vate immense difficoltà: perchè questi i n-
servienti hanno delle mansioni umilissime, 
alcune delle quali non sono confacenti coi 
grado di usciere. D'altra parte, abbiamo 
migliaia di operai, i quali in caso di infortu-
nio o di malattia grave che li rende inabili 
al lavoro, hanno diritto ad un posto di in-
serviente presso l'artiglieria e genio. E que-
sto si può fare, perchè il ruolo degli operai 
è lo stesso di quello degli inservienti. Se si 
facesse invece un ruolo a parte per gli in-
servienti ed uscieri, sarebbe tolto agli ope-
rai questo vantaggio di poter avere un po-
sto qualsiasi di portalettere o di altro. 

% P R E S I D E N T E . L'onorevole Buonanno 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BUONANNO. Non potrei dichiararmi 
sodisfatto della risposta dell'onorevole sot-
tosegretario di Stato per la guerra. Però 
conosco il generale Mirabelli e le sue bene-
merenze verso l'amministraziane della guer-
ra, e conosco anche tutta la sua buona vo-
lontà. 

Perciò posso sperare che durante le va-
canze parlamentari egli cercherà di studiare 
meglio questa questione. Ed io gli fornirò 
gli elementi per dimostrargli che non è 
esatto ciò che egli ha detto : che, cioè, in 
base alla legge due terzi dei posti di usciere 
spettino ai sottufficiali in congedo ed un 
terzo agli inservienti del Ministero: la legge 
non fa questa distinzione. 

Soltanto nella relazione che la illustrò, 
si raccomandava di conferire per un terzo 
di posti a quegli inservienti dei Ministeri 
che contino lunghissimi anni di servizio. 

Ora avviene che nel Ministero deila 
guerra i sottufficiali raramente domandano 
di essere nominati uscieri e gli inservienti 
passano uscieri dopo tre o quattro anni di 
servizio. 

Potrei leggere all'onorevole sottosegre-
tario di Stato un lungo elenco di coloro i 
quali, essendo attendenti di colonnelli o di 
generali, congedatisi con un anno o due di 
servizio di inserviente, sono passati uscieri; 
mentre poi nello stesso Ministero della 
guerra, a pochi passi di distanza, prestano 
da anni ed anni servizio di inserviente, fun-
zionari benemeriti, con 30 e 35 anni di ser-
vizio che stanno lì a guardare questi gio-
vanotti che passano dalla categoria di in-
servienti a quella di uscieri. 

Ora qui non ci vuole sp sa, inquantochè 
tutti questi umili funzionari hanno su per 
giù la stessa paga di usciere ed hanno di-
ritto a pensione. 

Si potrebbe fare un ruolo aggiunto, no-
minando uscieri quelli che nelle sedi pre-
stano, in questo momento, servizio d'uscie-
re. I l dilemma è molto Sfmplice: o il per-
sonale degli uscieri del Ministero della 
guerra è sufficiente, ed allora è perfetta-
mente inutile tenere questi inservienti come 
uscieri ; o non è sufficiente, ed allora va 
ampliata la pianta. 

Ma gli inservienti si contentano soltanto 
d'essere nominati uscieri con un ruolo ag-
giunto. I l sottosegretario m'ha preceduto 
nell'obbiezione, dicendo che si tratta di 250 
inservienti ; che si tratta di gente regolata 
come gli operai borghesi della guerra. Ebbe-
ne si faccia una cosa semplice : si nominino 
uscieri coloro che, prestando servizio alle 
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sedi, h a n n o 35 o 40 anni di serv iz io ; ed 
allora si p c t i à , m a n mimo, t ras fe r i re in 
questi pos t i gli a l t r i inserv ient i . 

Voglio sperare che, a novembre , l 'ono-
revole Mirabell i m 'ass icurerà non già che si 
s tudia ancora , m a che il p r o v v e d i m e n t o è 
s ta to già a d o t t a t o . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' i n te r rogaz ione 
del l 'onorevole Gesualdo Liber t in i al mini-
stro dei lavor i pubbl ici « sull ' inqualif ica-
bile r i t a rdo nei lavor i di comple t amen to 
per l ' a p p r o d o dei ferry-boats a Villa S. Gio-
vanni ». 

D E S E T A , sottosegretario di Slato per i la* 
tori pubblici. Chiedo di r i spondere anche 
alla successiva in te r rogaz ione del l 'onorevole 
Libert ini , sullo stesso a rgomen to . 

P R E S I D E N T E . Sta bene . L 'onorevole 
Gesualdo Liber t in i in te r roga il minis t ro dei 
lavori pubbl ic i « per sapere se ha cono-
scenza del pericolo rea le ed immed ia to che 
corrono i ferry-boats di p iù grosso tonnel-
laggio, e n t r a t i in servizio da pochi giorni 
per la t r a v e r s a t a dello S t r e t to , a causa 
della evidente deficienza delle condizioni di 
approdo a Villa San Giovann i , e qusali prov-
vedimenti i n t e n d a disporre per ovvia re ad 
un possibile d isas t ro ». 

L ' ono revo le so t tosegre ta r io per i lavori 
pubblici h a faco l tà di r i spondere . 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Sul finire del maggio de-
corso, f u rono messi in servizio nello s t r e t to 
di Messina due ferry-boats nuovi della lun-
ghezza di 83 met r i , m e n t r e quelli an t ichi 
erano lunghi 50 metr i , e di un tonnel laggio 
tr iplo dei precedent i . 

L 'onorevole L ibe r t in i accenna agli in-
convenienti che si sono mani fes t a t i nei nuo-
vi ferry-boats, q u a n d o sono en t r a t i nel po r to 
e ne l l ' i nvasa tu ra di essi. Riconosco g ius ta 
la preoccupazione del l 'onorevole Liber t in i , 
giacché vari piccoli inc ident i si sono veri-
ficati da quel giorno in poi, m a quest i si 
sono l imi ta t i so l t an to allo s t r i sc iamento dei 
fianchi di un ferry-beat^ intui i l a to dell ' in-
vasa tu ra . 

I no l t r e , m a n c a n d o il molo foraneo di 
circa 200 metr i , che dovrà costruirsi in base 
a legge speciale, il mare inves t ì al l 'estre-
mità il ferry-boat, in modo da far lo dondo-
lare e da farlo s t r isciare sui fianchi. 

La Direzione generale delle ferrovie, alla 
quale segnalai gli inconvenient i , m ' h a ri-
sposto che non v 'è pericolo alcuno, ove 
però vi g j a ] a maggiore oculatezza-da p a r t e 

funzionar i . Lia, poiché ques ta non bas ta 
Per un servizio così i m p o r t a n t e , giorni f a , 

disposi che si procedesse sub i to a l l ' app ron -
t a m e n t o d ' u n p roge t to speciale per u n a 
n u o v a i n v a s a t u r a , senza la quale il servizio 
non p u ò a n d a r e , d a t a l ' impor t anza che ha . 

P R E S I D E N T E . L ' onorevole Gesualdo 
Liber t in i ha f aco l t à di d ichiarare se sia so-
d is fa t to . 

L I B E R T I N I G E S U A L D O . Avrei desi-
dera to che l 'onorevole De Seta m 'avesse 
r i spos to a n z i t u t t o sulla pr ima in t e r roga -
zione, sp iegando cioè il r i t a rdo nell 'esecu-
zione dei lavori da fars i nel por to di Villa 
S. Giovanni , che finora sono, se non all ' ini-
zio, ben poco ino l t ra t i , benché r imont i al 
1901 la legge che li dispose. 

Non so l t an to io, ma quan t i devono t r a n -
s i tare a Villa San Giovanni , si sono accort i 
che quelle opere non proseguono con l ' a la -
c r i tà che sarebbe necessaria, d a t o che quel 
p o r t o r app re sen t a l 'un ico p u n t o di a t t a cco 
con la Sicilia, quando non si vogl ia g ran-
demen te a l lungare il percorso passando per 
Reggio 

È d u n q u e u rgen te comple ta re il por to di 
Villa S. Giovanni , perchè gli inconvenient i 
che si verif icano ora ne l l ' approdo dei nuo-

vi ferry-boats di maggior tonnel laggio e lun-
ghezza n o n d ipendono se l t an to dalla in-
sufficienza d e l l ' i n v a s a t u r a , ma benanche 
dal la m a n c a n z a delle opere di difesa che 
p u r e sono s ta te già delibi ra te con t re leggi 
preced<nti , quelle cioè del 1901 e del 1906, 
e la legge dei por t i del 1907. 

I l t e r r e m o t o del 1908 danneggiò a lquan-
to, è vero, quelle o p e r e di difesa, t a n t o che 
si dove t t e p rovvede re a non lievi ri-
parazioni , ma ciò non vuol dire che non si 
debba j r o v v e d e r e al c o m p l e t a m e n t o delle, 
medes ime con quella sol leci tudine che è r i -
chies ta da l l 'u rgenza del caso. 

Circa la quest ione dei ferry-boats, l 'ono-
revole De Seta ha de t t o che si sono verifi-
cati già piccoli inconvenient i . Io mi per-
me t to di fargl i considerare che gli inconve-
n ien t i sono s t a t i piccoli finora, perchè i 
nuov i ferry-boats h anno , in ques ta s tagione, 
t r o v a t o quas i sempre il mare in buone con-
dizioni. 

Ma quando il ma re sarà ag i t a to (non 
dico t empes toso , perchè al lora non si p u ò 
nemmeno t r ave r sa re lo s t re t to) a poco ser-
virà la ocula tezza dei c o m a n d a n t i . I n f a t t i 
i nuov i ferry-boats sono ad elica e non 
possono essere a r r e s t a t i i m m e d i a t a m e n t e 
come si f aceva con quelli a ruo ta , d a n d o 
macch ina indiet ro , e allora è evidente , ed 
io ne sono s t a t o tes t imone , avendo già a t -
t r a v e r s a t o due o t r e vol te lo s t r e t t o con 
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quest i nuovi bast iment i , che anche col ruare 
in buone condizioni si s tenta e si d e v e per-
dere u n a b u o n a mezz 'ora per a p p r o d a r e a 
Vi l la San G i o v a n n i . 

E d a ciò è fac i le i m m a g i n a r e quello che 
a v v e r r e b b e nel caso in cui si dovesse com-
piere l ' e n t r a t a nel s u d d e t t o porto c o l m a r e 
a g i t a t o e spec ia lmente di notte. Si potrebbe 
andare incontro a un v e r o disastro, e gli 
ufficiali di bordo, ai qual i io feci le mie os-
servazioni , non ebbero diff icoltà a confer-
m a r m e l o . 

H o v o l u t o r ichiamare l ' a t tenz ione del 
G o v e r n o su questa quest ione important is -
s ima, perchè p o t r e b b e der ivarne u n a per-
di ta non solo di capi ta l i , m a anche di per-
sone, e l ' interruzione di un serviz io neces-
sarissimo. D o lode a l l 'onorevo le sottosegre-
tario di S t a t o per a v e r disposto u n n u o v o 
proget to supple t ivo per l 'ani piamento del-
l ' i n v a s a t u r a ; ma bisogna p r o v v e d e r e anche 
alle opere di di fesa, perchè quel m o v i m e n t o 
che coi piccoli ferry-boats si f a c e v a a poca 
d i s t a n z a d a l l ' i n v a s a t u r a , ora d e v e essere 
c o m i n c i a t o a c inque o seicento metri . Che 
se ciò non può farsi al r iparo dalle onde 
de l mare, si p o t r à verif icare che la n a v e 
v a d a a perdersi d a n d o di cozzo contro l 'in-
v a s a t u r a medesima. 

V o g l i o a u g u r a r m i che il G o v e r n o si ren-
derà c o u t o di questo pericolo che io ho in-
teso il dovere di segnalare, e vorrà p r o v v e -
dere a d e g u a t a m e n t e . 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 

lavori pubblici. Mi sorprende come l 'onore-
v o l e L i b e r t i n i non si sia d ichiarato comple-
t a m e n t e sodis fa t to . A n z i t u t t o la difesa e-
Sterna non è necessaria a f f a t t o per i ferry-
boats perchè il pr imo t r a t t o del molo fo-
raneo, quel lo esistente, di fende a b b a s t a n z a 
dai marosi e dai v e n t i il t r a t t o di mare che 
è o c c u p a t o dai ferry-boats. (Interruzioni). 

E e s t a però il f a t t o che altri duecento 
metri di molo f o r a n e o d o v r a n n o costruirsi. 

D e l resto nella sua interrogaz ione non si 
a c c e n n a punto alla difesa esterna. 

L I B E R T I N I G E S U A L D O . Visi accenna 
nella pr ima interrogazione 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici, L e c o n f e r m o che ho dispo-
sto la costruzione della n u o v a i n v a s a t u r a 
verso mare, cioè a p p u n t o a fianco del molo 
foraneo . Quella a t t u a l e è insuff ic iente, come 
(perdonatemi il paragone) una scarpa più 
p icco la del piede. E la verità. 

A P R I L E . I ferry-boats non sono costrui t i 
bene. 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Ogni ferry-boats è costruito 
a d o p p i a elica, e questa doppia elica porta 
il m o v i m e n t o indietro. 

D u n q u e non è vero che non possano an-
dare indietro. (Interruzione del deputato 
Aprile). 

L a quest ione sta t u t t a nell ' insufficienza 
della i n v a s a t u r a . 

N o n essendo presente l 'onorevole Sa-
moggia , s ' intendono r i t i rate le seguenti sue 
interrogazioni : 

A l ministro dei lavor i pubbl ic i , « per 
sapere se non r i t e n g a doveroso presentare 
so l lec i tamente proposte tendent i a miglio-
rare le condizioni dei cantonier i delle s trade 
nazional i »; 

A l ministro di agr icol tura , industr ia e 
commerc io , « per sapere se non r i tengano 
o r m a i o p p o r t u n o alienare le case di pro-
pr ietà d e m a n i a l e che cost i tuiscono la bor-
g a t a di B a t t i p a g l i a per dar v i t a ad una 
n u o v a b o r g a t a in local i tà S. Berniero sem-
pre in comune di E b o l i (Salerno) 

A l ministro di agr icol tura , industr ia e 
commerc io « per sapere se, in v i s t a della 
crescente e dannosiss ima di f fus ione di al-
cune p i a n t e parassitarie (cuscuta e oroban-
che, in ispecie), non r i tenga o p p o r t u n o pre-
sentare special i p r o v v e d i m e n t i legis lat ivi , 
s t i m o l a n d o i n t a n t o i c o m u n i a valers i delle 
f a c o l t à che sono a loro concesse per l imi-
t a r e ed ostacolare il d i f fondersi dei paras-
siti »; 

A l ministro del l ' interno, « sul d iv ieto 
opposto da l Consigl io comunale di R o m a n o 
L o m b a r d o al la apposiz ione di un meda-
g l ione-r icordo a Giuseppe Garibaldi ». 

Segue l ' interrogaz ione de l l 'onorevole Gon-
fienti, « per conoscere i m o t i v i che ritar-
d a n o la costruz ione del pa lazzo degli uffici 
finanziari in Cosenza, con g r a v e danno per 
la c i t t a d i n a n z a e per lo S tato ». 

H a f a c o l t à di r ispondere l ' o n o r e v o l e sot-
tosegretar io di lutato per le finanze. 

G A L L I N O , sottosegretario di Stato per 
le finanze. I m o t i v i che hanno r i t a r d a t o e 
che r i t a r d a n o t u t t o r a la costruzione del pa-
lazzo delle finanze a Cosenza sono vari , ma 
nessuno i m p u t a b i l e a colpa del l 'amministra-
zione g o v e r n a t i v a , t a n t o che sebbene siano 
trascorsi c irca o t to anni , da che si par la di 
metter mano ai l avor i , pure in nessun caso 
come in questo l ' a m m i n i s t r a z i o n e ha alacre-
m e n t e operato , in modo da meritarsi quasi 
un v o t o di lode. 
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Già dal 1902 èra s t a to compilato da-
gli uffici tecnici di finanza il p roge t to relat ivo 
per l ' a d a t t a m e n t o e la s is temazione del con-
vento di San ta Chiara in Cosenza ad uso 
degli uffici finanziari, e con la legge 8 lu-
glio 1903 fu rono approva t i i p roget t i e s tan-
ziati i fondi necessari previst i in lire 170 mila 
per l 'esecuzione. 

I lavori f u rono i m m e d i a t a m e n t e appal-
tat i : anzi, erano incomincia t i , quando per 
difficoltà d 'ord ine tecnico, sorte da pa r t e 
della Commissione edilizia comunale , si do 
vet tero sospendere, e f u s tud ia to un sccondo 
proget to in a rmonia alle va r ian t i che la Com-
missione stessa des iderava . Ma quest i pro-
getti e s tudi nuovi fecero elevare la spesa 
ad oltre 180 mila lire in più, di quan to era 
già s ta to s tabi l i to col pr imit ivo proget to , 
e non si potè in conseguenza farli appro-
vare dal ministro del tesoro del t empo . 

Fu predisposto un terzo proget to , per 
conciliare le esigenze del tesoro con le richie-
ste della Commissione edilizia locale. Ma 
anch'esso ebbe la sorte dei primi, perchè non 
riuscì ad accon ten ta re la Commissione edi-
lizia, di Cosenza. Fu rono necessari nuovi 
studi e nuovi sopraluoghi , dei tecnici del-
l 'amminis t razione, ma sempre nuovi osta-
coli sorsero nei r iguardi edilizi, e special-
mente per vincoli che poi vennero ad imporsi 
col regio decreto 16 s e t t e m b r e 1906, circa le 
norme di costruzione e r icos t ruzione dei 
fabbr ica t i nella Calabria . 

A seguitò di ques te norme tu t t i gli an-
tichi proget t i non potevano essere più at-
tuat i , e f u r iconosciuta la necessità di do-
ver demolire t u t t o quan to il conven to di 
Santa Chiara per costruire sul l 'a iea di esso, 
e su a l t ra a t t igua ceduta dal comune, un 
edificio ex novo. 

Si t r a t t a v a quindi di redigere un q u a r t o 
proget to comple t amen te nuovo, che fu pre-
para to in un t empo r e l a t i vamen te breve, e, 
per quan to la s o m m a p reven t i va t a ascen-
desse a ben 655 mila lire, e rano in corsole 
prat iche per l ' approvaz ione della spesa. 

Senonchè, pubbl ica to il decreto del 18 
aprile 1909 che sanz ionava le norme tecni-
che ed igieniche obbl igator ie per le r ipara -
zioni, ricostruzioni e nuove costruzioni degli 
edifici pubblici nei comuni colpiti dal ter-
remoto del 28 dicembre 1908, e da t u t t i gli 
altri precedent i , il nuovo proge t to dove t t e 
essere anch'esso a b b a n d o n a t o , perchè por-
tava una al tezza di f abb r i ca to superiore a 
quella cho sarebbe s t a t a consent i ta da tali 
norme. 

Che cosa allora r imaneva a f a r e ! Non 

si p r e sen tavano che t r e soluzioni: o la co-
s t ruz ione di un f abbr i ca to comple t amen te 
nuovo in u n ' a r e a ampia t a n t o quan to sa-
rebbe s t a to necessario per allogare nei fab-
bricat i a costruirsi t u t t i q u a n t i gli uffici 
di finanza ; o demolire il f abbr ica to di 
San t a Chiara per costruire, sull' a rea di 
esso, due o t r e padigl ioni o quan t i se ne 
sarebbero po tu t i inna lzare al l 'a l tezza pre-
scr i t ta , al logandovi quel numero l imi ta to di 
uffici che vi avrebbero p o t u t o aver sede; o 
finalmente lasciare in tegro il f abbr i ca to di 
San ta Chiara come si t rovava , cercando di 
r inforzar lo e s is temarlo nel miglior modo 
possib le. 

A ques ta soluzione si vor rebbe a t t ene re 
l 'Ufficio tecnico di finanza, t a n t o più che 
col res to delle 170 mila lire che si ha ancora 
a disposizione, esso spererebbe di fa re t u t t i 
i lavori necessari. 

Ma di questo avviso non è l 'ufficio del 
Genio civile e nemmeno il Ministero dei 
lavori pubblici , il quale repu ta miglior par-
t i to la soluziane radicale, di costruire un 
fabbr ica to comple tamente nuovo in sito più 
oppor tuno della c i t tà . Ciò però implica la 
cessione del l 'area del convento di S a n t a 
Chiara al comune, cessione che darebbe al 
comune stesso un ' a rea preziosa, della quale 
esso dovrebbe ben tener conto. 

Le cose s t anno a questo punto . Da pa r t e 
del Ministero dt Ile finanze havvi la massima 
benevolenza per t r a t t a r e col comune nel 

: senso di una p e r m u t a compensa ta , per cui 
rivolgo allo stesso onorevole in te r rogan te 
viva preghiera di pa t roc inare presso il co-
mune, ove t a n t o è autorevole , ta le solu-
zione, corr i spondente ad equità , soluzione 
che p e r m e t t e r à finalmente di procedere alla 
s is temazione di quegli uffici come egli giu-
s t a m e n t e desidera. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Confienti ha 
faco l tà di d ichiarare se sia sodis fa t to . 

C O N F L E N T I . Ho presen ta to la mia in-
terrogazione ai ministr i competen t i quando 
ho appreso che un a l to funzionar io del Mi-
nistero, recatosi a Cosenza per risolvere 
l ' annosa quest ione del palazzo degli uffici 
di finanza, si è l imi ta to a r innovare , a con-
dizioni onerose, il con t r a t t o di affi t to di un 
casamento pr iva to dove è al logata l ' In ten-
denza di finanza, fino al 1920! 

Ora si s ta cercando un al t ro edificio pri-
va to per allogarvi gli uffici della agenzia 
delle imposte , e si lasciano nei ruder i pe-
r icolant i di San t a Chiara gli uffici di regi-
stro e quelli della conservator ìa delle ipote-
che spendendo a n n u a l m e n t e ingent i somme 

1 per i res taur i . 
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Comprenderà l 'onorevole sottosegretario 
di S ta to che per quanto in Calabria siamo 
abi tua t i a vedere ineseguite le scarse prov-
videnze che la Camera e il Governo ci di-
spensano, noi non possiamo aspet tare ulte-
r iormente che si risolva la questione degli 
uffici finanziari. 

Come ha ricordato l 'onorevole sottose-
gretario di Stato, fu la legge del 1903, che 
stabilì la costruzione di due edifici finan-
ziari, uno per Catanzaro l 'a l tro per Co-
senza ; quello di Catanzaro è già in fun-
zione; per Cosenza aspetteremo il 1920, salvo 
ulteriori r i tardi . 

Ora, onorevole sottosegretario di Stato, 
ella ha accennato ad ostilità da par te del 
municipio, ma io debbo dirle che è s ta to 
inesa t tamente informato. I l municipio ha 
ceduto gra tu i tamente un appezzamento di 
terreno per rendere più vas ta l 'area fab-
bricabile ; e quei piccoli rilievi, che fece la 
Commissione edilizia, l 'onorevole sottose-
gretario di S ta to sa che furono r i tenut i 
giusti, e che ebbero la conferma dei corpi 
tecnici governativi . Ad ogni modo l 'onore-
vole sottosegretario di S ta to ci ha f a t t o 
conoscere che,in seguito al decreto per il pri-
mo terremoto e al decreto dell 'aprile dell909, 
non è possibi leadat tare il fabbricato di Santa 
Chiara per gli uffici di finanza, e eh - occorre 
t rovare una soluzione nuova. 

Ma alle buone intenzioni del municipio 
debbono corrispondere quelle del Governo. 
Il Governo ha quel terzo progetto, a cui 
accennava il sottosegretario di Stato, e da 
due anni non ha preso alcun provvedimento. 
Nè io credo che alla sistemazione si possa-
no opporre le poche centinaia di migliaia 
di lire occorrenti. Per altre regioni non 
mancano i milioni per stazioni monumen-
tal i e per palazzi decorativi, si t rovi anche 
qualche diecina di migliaia di lire per si-
s temare il palazzo degli uffici a Cosenza. 
In questo modo si fa rebbe a t to di buona 
amministrazione. 

Il Governo spende per l ' In tendenza di 
finanza 10,600 lire all 'anno, altre due o t re 
mila per l 'agenzia delle imposte, 12,000 per 
riparazioni ai rudeii di Santa Chiara, in 
totale 25 o 30 mila lire all 'anno, che si but-
tano, e ch;>, elevate a capitale, darebbero 
una cifra dopp a di quella occorrente per 
s is temare gli uffici di finanza. 

Garantisco che il comune di Cosenza è 
disposto a concedere un 'area in un terreno 
del nuovo piano regolatore o nei suoli di 
risulta della bonifica interna, dove si potrà 

costruire il nuovo palazzo degli uffici, che 
noi aspet t iamo, lo ripeto, dal 1903. 

P R E S I D E N T E . Ma, onorevole Gonfienti, 
ella esce dall 'argomento. 

CONFLENTI . No, onorevole Presiden-
te; è argomento gravissimo, che involge 
questioni di sicurezza pubblica, perchè gli 
uffici esecutivi confinati a Santa Chiara mi-
nacciano rovina, con grave pericolo degli 
impiegati e dei cit tadini. Io posso dire al-
l 'onorevole sottosegretario di Sta to che il 
Consiglio comunale di recente ha imposto 
al sindaco di emanare i provvedimenti ur-
genti, di cui all 'articolo 151 della legge co-
munale. 

Noi non domandiamo nuove elargizioni, 
in base alle l u s inga t i c i promesse fa t t e dal 
Governo al Mezzogiorno, ma abbiamo ben 
il dirit to di pretendere che sia eseguita, senza 
ulteriori indugi, una legge, che è s ta ta vo-
t a t a fino dal 1903. 

PAVIA, sottosegretario di Stato per il te-
soro. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 
PAVIA, sottosegretario di Stato per il te-

soro. Ho sentito dire dall 'onorevole Con-
fienti che non è s ta ta osservata una legge 
del 1903. Siccome l ' interrogazione è s tata 
pure rivolta al ministro dei tesoro ed io 
non risposi prima, mi permet to ora di fare 
una contro-osservazione all 'onorevole in-
terrogante. 

Se una colpa di inosservanza o di r i tardo 
vi fosse nell 'applicazione della legge ora in-
dicata, dovrebbe solo at tr ibuirsi al comune, 
che, appena appal ta t i i lavori, a mezzo 
della sua Commissione edilizia, certo fon-
da tamente , non dnbi to , sollevò difficoltà di 
ordine tecnico, in modo che le modifica-
zioni proposte portarono la spesa del primo 
progetto da 170,000 a 350,000 lire, che il 
Ministero del tesoro non accettò. 

Mentre si s tudiava altro progetto per 
conciliare l ' interesse dell 'erario e le esigenze 
del comune, avvenne il doloroso terremoto 
di Calabria che suggerì, col decreto 5 set-
tembre 1906, norme speciali per la costru-
zione e la ricostruzione dei fabbricat i . Al-
lora si riconobbe che l 'antico convento di 
San t i Chiara non poteva più prestarsi allo 
scopo ed occorreva una ben più vas ta area; 
donde un quar to proget to elevante la spesa 
a 650,000 lire. I l nuovo decreto 18 aprile 1909, 
opera del legislatore, che tentò di lottare 
contro la distruzione dei moviment i tellu-
rici, dettò altre norme per la costruzione 
degli edifici pubblici, e da ciò nuovi studi 
del progetto da pa r t e dell'ufficio tecnico d i 
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finanza, dell 'ufficio del Genio civile di Co-
senza, con propos te cont inue di allarga-
mento , volendosi .nire anche l ' in tendenza . 

Ora, se la p a r t e storica è in quest i sensi, 
mancando ancora un accordo definit ivo t r a 
il comune e l ' amminis t raz ione delle finanze, 
nessun r improvero di r i t a rdo si può fare al 
-.tesoro. „ _ *> ^ 

Quando sarà presenta to un proget to de-
finitivo al Ministero del tesoro, non dubi t i 
l 'onorevole Confienti che sarà s tud ia to con , 
quella p r e m u r a che mer i ta la risoluzione 
del l ' importante problema che interessa t a n t o 
lo S t a to q u a n t o la pa t r io t t i ca c i t tà di Co-
senza, per la s is temazione di un pubblico 
servizio; e l 'onorevole in te r rogante , che ha 
t a n t a au to r i t à sulla r appresen tanza comu-
nale, faccia opera perchè ct-ssino le acca-
demiche discussioni, che sole hanno cau-
sato t a n t o r i t a rdo nella costruzione degli 
edifici, per i quali egli ha por ta to la sua 
ascol ta ta paro la . 

C O N F L E N T I . P r endo a t to e ringrazio. 
GALLINO, sottosegretario di Stato perle 

finanze. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha faco l tà . 
G A L L I N O , sottosegretario di Stato per le 

finanze. Debbo r ispondere ancora u n a pa-
rola al l 'onorevole in ter rogante , a proposi to 
del l 'u l t imo accenno che ha f a t t o sull 'or-
dine di chiusura del f abbr ica to di San ta 
•Chiara, ordine venu to da par te del comune 
per misura di sicurezza. 

E f f e t t i v a m e n t e ques t 'ordine vi fu , e su-
bito è s t a to m a n d a t o un ingegnere per con-
t rol lare se davvero esistessero quest i peri-
coli per la s tabi l i tà del fabbr ica to . 

Non dub i t i l 'onorevole Confienti che se 
pericoli esis teranno, sarà i m m e d i a t a m e n t e 
p rovvedu to ; in caso contrar io gli uffici ese-
cut ivi finanziari colà r imar r anno colle mi-
gliori garanzie e nulla avranno a temere , 
salvo ciò che è eccezionale ed asso lu tamente 
imprevedibi le . 

I n r isposta poi a quella pa r t e del suo 
discorso, che t r a t t a delle for t i spese che si 
sostengono dallo S ta to per i var i uffici finan-
ziari sparai in Cosenza, dirò che egli ha 
pe r f e t t amen te ragione, e che si è t a n t o 
convinti della bontà del suo asserto, che 
si s t a s tud iando se non sia il caso, nelle 
varie c i t t à dove il Governo non ha fabbr i -
cati propri , di vedere di costruirli , perchè 
certo, accendendo un pres t i to con la Cassa I 
depositi e prest i t i , si pot rebbe f a r f ron t e j 
a l l ' ammor t amen to ed agli interessi del ca-

p i t a l e o t t enu to in m u t u o , con somma mi- I 

nore di quella che a t t u a l m e n t e si paga per 
gli affitt i . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 
del l 'onorevole Milana, ai ministri degli af-
far i esteri e di agricol tura , indus t r ia e com-
mercio, « sulla voce di t r a t t a t i v e commer-
ciali iniziate da l Por togal lo per 1' esporta-
zione dei vini portoghesi in Inghi l te r ra e 
per sapere se abbiano intenzione di inter-
venire in t empo ad impedire che abbia 
effet to il danno minacciato alla- espor tazione 
dei vini i taliani ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di s t a t o per 
gli affari esteri ha facol tà di r ispondere. 

D I SCALEA, sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Non saprei come sodisfare 
la curiosità del l 'onorevole in ter rogante , per-
chè non è possibile che lo S ta to i tal iano 
in te rvenga d i r e t t amen te nelle t r a t t a t i v e f r a 
Sta t i esteri. Le t r a t t a t i ve f r a il Por togal lo 
e l ' Inghi l te r ra si svolgono logicamente f r a 
quei due Governi, e non comprendo come 
l 'onorevole Milana possa chiedere un inter-
vento , che i ndubb iamen te sarebbe illegit-
t imo, dello S t a t o i ta l iano nel merito di que-
ste t r a t t a t i ve . 

Ad ogni modo quello che posso assicu-
rare al l 'onorevole Milana si è che le t r a t t a -
t ive si vanno svolgendo da lungo t e m p o 
t ra l ' Ingh i l t e r ra ed il Por togal lo e proce-
dono con g rande lentezza. E procedono con 
lentezza anche per il f a t t o che, essendo in-
t e r v e n u t i degli accordi in ternazional i t r a il 
Por togal lo ed altri Stat i , il Governo inglese 
esamina se sia il caso anche di modificare 
le proposte portoghesi su ques to r iguardo. 

Aggiungo poi che a noi non è possibile 
in a lcuna guisa en t ra re nel meri to di que-
s te t r a t t a t i v e , e voglio f a r e osservare all 'ono-
revole Milana che i dauni gravissimi si r idu-
cono poi a non al t ro che alla espor tazione 
di se t temi la e t to l i t r i di marsala, v a l u t a t i 
da q u a t t r o a cin<J^ecento mila f ranch i , che 
non avrebbe a lcuna var iaz ione dalle t r a t -
t a t i v e commerciali t r a il Portogal lo e l ' In -
ghil terra, e ad u n a esportazione di v ino in 
bo t t i , che non po t rebbe superare i c inque 
mila e t to l i t r i , cioè il valore di 150 mila lire, 
da t i che desumo da l l 'u l t ima pubbl icazione 
f a t t a dal Governo i ta l iano sulla espor ta-
zione nei var i S ta t i del mondo . 

Ino l t re , se un t r a t t a t o di commercio sarà 
s t i pu l a to f r a il Por togal lo e l ' Ingh i l t e r ra , ri-
cordo che noi abb iamo un t r a t t a t o di com-

j mercio con l ' I ngh i l t e r r a del 1883, il quale 
I è s t a to t a c i t a m e n t e r innova to nel 1892, con 

la clausola della nazione più favor i ta ; quindi 
I noi r i m a r r e m m o nella stessa condizione del 
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Portogallo qualora questa voce dei Tini 
avesse un trattamento di favore fatto dal-
l'Inghilterra verso il Portogallo. 

| P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per l'agricoltura, industria e 
commercio ha facoltà di rispondere. 

LUCIANI, sottosegretario di Stato per l'a-
gricoltura, industria e commercio. A quel che ha 
detto l'onorevole sottosegretario distato per 
gli affari esteri, debbo aggiungere ^soltanto 
questo: che l'onorevole Milana a torto si 
preoccupa soverchiamente che stiano per 
stringersi maggiormente i rapporti com-
merciali fra l'Inghilterra ed il Portogallo, 
principalmente per quel che riguarda la 
produzione vinaria. 

Molto probabilmente la sua interroga-
zione si riferisce al Porto, il prelibato vino 
da dessert che fa una formidabile concor-
renza al marsala ed è largamente consu-
mato nel mercato inglese, che assorbe forse 
gli otto o nove decimi di tutta la produ-
zione. Ma gli inglesi non sono soltanto i 
maggiori consumatori del Porto : essi hanno 
in buona parte nelle mani anche la produ-
zione. La Camera sa che si sono costituite 
fortissime società con diecine di milioni di 
capitale per la fabbricazione del Porto, so-
cietà che curanq,questa produzione in modo 
tutto speciale, ed invecchiano il vino a tal 
segno da superare forse ciò che si fa per 
tutti gli altri vini più conosciuti, tanto che 
oggi chi vuole può acquistare il Porto vec-
chio /di ottant'anni. Ebbene, queste Società 
sono. costituite quasi esclusivamente con 
capitali inglesi. Dato questo, e avuto ri-
guardo anche alla scarsa importazione no-
stra, alla quale si sono riferite le notizie 
date dal mio collega, credo che l'onorevole 
iMilana potrà consentire con noi nel rico-
noscere che non v'è ny^fco da temere da 
queste trattative in corso, le quali proba-
bilmente non influiranno nè a migliorare 
nè à peggiorare la condizioni della produ-
zione italiana. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Milana ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MILANA. Non posso dichiararmi sodi-
sfatto delle dichiarazioni che sono state 
fatte dagli onorevoli sottosegretari. 

Si tratta di un problema, di un interesse 
così importante, quale è quello della pro-
duzione vinicola, che non può nè deve es-
sere trascurato dal Governo. 

Le popolazioni delle regioni vinicole sono 
così patriotiche che non vorrebbero provocare 
un incidente internazionale (Ilarità), secondo 
l'interpretazione che l'onorevole sottosegre-

tario di Stato per gli esteri, ha voluto dare 
alla mia interrogazione. 

Il presidente del Consiglio, onorevole-
Luzzatti, che diceva alcuni giorni fa di aver 
concorso alla compilazione di più che trenta 
trattati internazionali, potrebbe, io credo, 
intervenire anche qui in modo che sieno 
rispettati gli interessi della nazione. 

E ' vero che la nostra esportazione non 
ha da temere gravi danni; ma la questione 
vinicola presenta molteplici aspetti, il Go-
verno deve tenerli tutti presenti, perchè da 
ognuno di essi appare la necessità di ga-
rantire mèglio i nostri produttori; oggi sono 
le tariffe ferroviarie, ed i trattati interna-
zionali; ieri erano i provvedimenti sugli 
alcools. 

Sappiamo intanto che nei negoziati tra 
l'Inghilterra e il Portogallo c'è anche la 
proposta di una diminuzione di dazio pro-
tettivo per l'entrata dei vini portoghesi in 
Inghilterra; e questo non credono gli ono-
revoli sottosegretari che leda le regioni vi-
nicole italiane ? 

Io raccomando che i nostri interessi non; 
siano trascurati, ma abbiano quella giusta 
protezione che loro spetta. (Bene!) 

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Baslini, al ministro dei lavori 
pubblici « per sapere se non creda neces-
sario di prorogare i termini di cui all'arti-
colo i° della legge 8 luglio 1903 per la co-
struzione delle strade di accesso alle stazioni 
ferroviarie, ai porti e approdi ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

DE SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Prego l'onorevole Baslini di 
consentire che la sua interrogazione sia dif-
ferita, perchè l'argomento è tuttora in corso 
di studio presso il Ministero. 

PRESIDENTE. L'onorevole Baslini ha 
facoltà di parlare. 

BASLINI. L'onorevole sottosegretario 
di Stato è stato sempre così cortese con 
me, che non potrei non consentire nel suo 
desiderio. Mi permetto tuttavia di fargli os-
servare che la ragione del differimento del-
l'interrogazione dovrebbe essere un'altra. 

Quando io la presentai era già innanzi 
alla Camera il disegno di legge Sacchi per 
le ferrovie della Calabria e della Basilicata,, 
in cui è un articolo che stabilisce indefini-
tamente la proroga dei termini consentiti 
alla costruzione delle strade d'accesso. Ma 
siccome poteva essere dubbio che la dispo-
sizione si riferisse a tutte le Provincie del 
Regno, così ho presentato l'interrogazione 
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per avere dal Governo assicurazioni in pro-
posito. 

Oggi d a v a n t i alla Camera è la relazione 
della Commissione, che ha s tud ia to questo 
disegno di legge (già inscr i t to anche all 'or-
dine del giorno); e la Commissione pro-
pone, con un articolo aggiunt ivo, il 13°, che 
la disposizione di cui all 'art icolo 1° della 
legge 8 luglio 1903 sia ab roga ta in t u t t e le 
Provincie. 

Quindi, siccome quello che io doman-
davo t rova già la sua sanzione nel disegno 
di legge che è innanzi alla Camera, così, 
augurandomi che esso venga tos to in di-
scussione, non ho più ragione di man tene re 
l ' in terrogazione p resen ta ta . 

P R E S I D E N T E . È così esauri to il t empo 
assegnato alle in terrogazioni . 

Svtflgimi'nl» di il l(TO'llaiiz.e. 
P R E S I D E N T E . . L ' o r d i n e del giorno reca 

lo svolgimento delle interpel lanze. 
P r i m a è quella del l 'onorevole Caealini, al 

pres idente del Consiglio e ai ministri di gra-
zia e giustizia e di agr icol tura , indust r ia e 
commercio, « per sapere qual i p rovvedi -
menti abb iano a t t u a t o di f ron t e ai l u t tuos i 
avven iment i di Pia t ic i eMon temi lone e per 
conoscere quale linea di c o n d o t t a i n t endano 
seguire per dir imere le ragioni p ro fonde di 
malessere economico e morale, che sono 
l 'a l imento migliore al d ivampare delle agi-
tazioni popolari , specia lmente nei comuni 
del Mezzogiorno». 

Non essendo presente l 'onorevole Casa-
lini, ques ta in te rpe l lanza s ' in tende r i t i ra ta . 

Segue l ' in terpel lanza del l 'onorevole Lon-
go, ai ministri del l ' interno e di agr ico l tura , 
industr ia e commercio, « per conoscere quan-
do s ' i n t enda presentare un disegno di legge 
che, con bene intese provvidenze, risolva 
def in i t ivamente la grave ques t ione dei de -
mani civici ne l l ' I ta l ia meridionale, che è 
par te essenziale della quest ione economico-
sociale del Mezzogiorno, e di cui d imos t rano 
l 'urgenza i recent i sanguinosi confl i t t i di 
Piat ici e Montemilone ». 

L 'onorevole Longo ha facol tà di svolgere 
questa in terpe l lanza . 

LONGO. Onorevoli colleghi! Sebbene l 'ar-
gomento della mia in te rpe l lanza potesse as-
sumere larghe proporzioni , io cercherò di 
restringerlo nei più angust i confini, r iassu-
mendo in poche parole u n a mater ia che 
avrebbe bisogno di ben giungo discorso. 

La quest ione dei demani comunal i nelle 
Provincie napo le tane e siciliane è ormai più 

che secolare : comincia ta il 2 agosto 1806' 
con la legge aboli t r ice della feudal i tà , si è 
t rasc ina ta per sì lungo volgere di anni , a t -
t raverso infinite lentezze e molteplici os ta -
coli, ed anche oggi, non ancora r isoluta, ha 
t a n t a impor t anza da impors i con urgenza 
alle cure del legislatore. 

Se la sparizione della feudal i tà ha spo-
gliata la quest ione demania le del suo ca-
ra t t e re grandioso, ossa vive ^ancora, p iù 
r impiccioli ta ma non meno aspra, nelle Pro-
vincie del Mezzogiorno d ' I t a l i a . 

E d è davvero doloroso il cons ta ta re come 
dopo oltre un secolo di lavoro non sia spun-
t a t a ancora l 'ora del riposo pel Governo-
e delta felicità per il popolo. 

I l paragone f ra l ' a spe t to della quest ione 
demania le nel 1807 e quello di oggi è dav-
vero desolante. 

Quel vas to e fecondo r innovamen to agr i -
colo e sociale che gli au tor i e pr imi esecu-
tor i delle leggi eversive della feudal i tà si 
r i p rome t t evano dalla r ipar t iz ione delle te r re , 
come emerge dai fa t t i , non è s t a to che uno 
s tupendo miraggio ed una grande illusione-

Quella r ipar t iz ione di terreni , compiu ta 
o rmai più che per metà, non ha lasciate 
quasi t raccie visibili di migl ioramento a g r a -
rio e sociale. I l disagio presente delle nostre 
Provincie, specie se si pone a ra f f ron to 
con il benessere delle a l t re Provincie d ' I -
ta l ia , ci fa spesso d o m a n d a r e dove siano i 
grandi van tagg i che dovevamo raccogliere 
da un provvedimento , che indub iamente , 
per impor t anza ed estensione, è t r a i più 
grandiosi che la s tor ia registri, dove è il rifio-
rire della piccola propr ie tà , se t u t t o r a in-
t iere popolazioni r ichiedono ter re da colti-
va re ed a l t re a b b a n d o n a n o quelle o t t e n u t e 
per correre oltre i mont i ed oltre i mari ! 

Non vi farò il to r to , onorevoli colleghi,, 
d ' i n t r a t t e n e r m i sulla legislazione eversiva 
della feudal i tà , e m a n a t a dal 1806 al 1811, e 
che ebbe in segui to poche modificazioni per 
i nuovi ord inament i ammin i s t r a t iv i e giu-
diziari e per l ' i n ten to di accelerare la ri-
part iz ione dei demani . Nò m' indugerò a 
considerare lè varie fasi della quest ione de-
maniale nel tempo, per fare il processo alle 
classi dir igenti del Mezzogiorno o per de-
plorare l ' az ione sempre fiacca e lenta delle 
au to r i t à ammin is t ra t ive . Mi l imiterò invece 
ad accennare r ap idamente , onde t r a rne a m -
m a e s t r a m e n t o per il fu tu ro , alle cause di 
t a n t o r i t a rdo e di t a n t o insuccesso economi-
co-sociale, cause varie e di na tu ra d iversa . 

Ma, o signori, consent i temi che, anzi-
t u t t o , io dichiari f r a n c a m e n t e , che la legi-
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slazione eversiva della feuda l tà , sebbene sia 
cons ide ra t a dai più, pel suo cara t te re libe-
rale, come u n a vera gloria storica del di-
r i t to i ta l iano, non ha adopera t i i mezzi più 
idonei a demolire il vecchio regime n è i p i ù 
r i spondent i alle t radiz ioni ed aspirazioni 
del nostro popolo. 

La stessa legge, in fa t t i , che p roc lamava 
l 'abolizione della feudal i tà , riconosceva la 
conversione in libera propr ie tà di t u t t i i 
d i r i t t i e prestazioni che esistevano sulle 
terre , senza dist inzione se quei dir i t t i e ! 

quelle prestazioni fossero ut i l i o inuti l i , le-
g i t t ime o i l legit t ime. E così il semplice di- ; 
r i t t o di godimento , concesso agli ex- feuda-
t a r i a mero t i tolo di benefìcio, veniva a 
t r a s fo rmars i , senz 'a lcun corrispett ivo, in un 
vero e proprio dir i t to di propr ie tà . E quando 
si pensi che, con l ' a n d a r del t empo , i di-
r i t t i e le pres taz ioni sulle te r re erano cre-
sciuti eno rmemen te a favore dei baroni ed 
erano d iven ta t i quasi irrisori per le popo-
lazioni, si dovrà pur convenire che effett i-
vamen te quel cri terio di r ipar t iz ione non 
r i spondeva ad un concet to di equi tà e di 
giust izia . 

E vi ha di più. Se, nel l 'appl icazione dei 
p rovved imen t i legislativi, nessun biasimo 
può muoversi alla pr ima giurisprudenza for-
matas i sulla mater ia eversiva, si deve pur 
r iconoscere che, man mano, false in terpre-
t a z i o n i sono venute a sna tu ra re ]o spirito 
delle leggi aboli t ive della feudal i tà . Bas t i 
accennare alla larghissima ed esagera ta e-
^ tens ione della facol tà di legi t t imazione 
del demanio usurpa to . Bas t i c i tare la rico-
nosciuta e a t t u a t a t raslazione della pro-
pr ie tà dei demani , dall ' Univers i tà degli 
u ten t i ai comuni , qualora per la n a t u r a o 
l a s i tuazione delle terre, fosse r iusci ta im-
possibile la quotizzazione. 

I n base al parere del Consiglio di S ta to 
del 27 s e t t embre 1869, acce t t a to dal Mini-
s tero d 'agr icol tura con circolare 29 set tem-
bre 1869, a firma dell 'onorevole Luzza t t i , 
f u r o n o sdemanial izzat i , nella provincia di 
Bas i l ica ta , e t tar i 2203, in quella di Eeggio 
Calabr ia e t ta r i 1305, in quella di Foggia et-
t a r i 3907, in quella di Salerno e t t a r i 1165 e 
cosi di seguito. E q u a n t e usurpazioni , per 
migliaia e migliaia di e t tar i , non fu rono dopo 
il 1360, con eccessiva ed illegale larghezza, 
l eg i t t imate ! 

Queste cost i tuirono le più i m p o r t a n t i 
deroghe alla do t t r ina t radizionale dell ' ina-
l ienabi l i t à ed imprescr i t t ibi l i tà . 

Ma quali fu rono le cause che maggior-
m e n t e contr ibuirono alla pe rpe tu i t à delle 

operazioni di l iquidazione dei demani? Quali 
le ragioni dell ' insaccesso economico-sociale 
della quot izzazione? 

I n n a n z i tu t to , le lungaggini del procedi-
m e n t o contenzioso, ammin i s t r a t ivo e giu-
diziario, coi f r equen t i conflit t i f r a le due 
a u t o r i t à ; il nessun interesse, da p a r t e dei 
comuni, che r i t r aevano dal possesso dei de-
man i notevoli rendi te , a favor i rne la ri-
part izione; l 'obbligo dei comuni di antici-
pare le spese, che, col crescere degli oneri 
delle finanze comunal i , si r iduceva ad un 
aggravio insopportabi le , specie per i piccoli 
comuni; i diversi ostacoli che le stesse am-
minis t raz ioni comunali f r a p p o n e v a n o alle 
operazioni di l iquidazione demaniale , in se-
guito al confl i t to d ' interesse sur to con le usur-
pazioni compiu te sul 'demanio , t imide dap-
p r i m a ed a rd imentose di poi sino a diven-
t a r e l a t i fondo , non p rovvedendo malaugu-
r a t a m e n t e le leggi vigent i alla custodia 
dei demani . 

E d ancora l ' inerzia dei p re fe t t i che si sono 
mos t ra t i così inconsapevoli della gravi tà 
delle quest ioni demanial i , da relegarle f r a i 
servizi secondari del loro ufficio, aff idandole 
perf ino ad impiegat i s t raord inar i o firmando 
semplicemente le ordinanze p r e p a r a t e a 
agent i demanial i . 

E sono anche ben note le ragioni del-
l ' insuccesso economico-sociale. I nnanz i tu t -
to l ' i s t i tu to della quotizzazione che, secon-
do le leggi del tempo, doveva sost i tuire lo 
esercizio degli usi civici, r iusciva, dal p u n t o 
di v is ta giuridico, a spossessare dei loro di-
r i t t i i poveri delle f u t u r e generazioni, ri-
pa r t endo f r a i present i quel pa t r imon io di 
cui costoro avevano semplicemente il di-
r i t to di godere. 

Ed oltre a codesto vizio intr inseco, che 
impediva alla quot izzazione di esercitare, 
a t t r ave r so il t empo, u n a funz ione modera-
trice delle disuguaglianze sociali, l 'es igui tà 
delle quote di terreno, spesso mediocre e 
t a lvo l ta scadent iss imo, la mancanza di ca-
pi tale mobil iare e l ' impossibi l i tà di procac-
ciarselo a facili condizioni, per l ' avvenu ta 
di lapidazione dei mont i f r u m e n t a r i , l ' a l -
tezza del canone, quasi mai appl icato in 
equa misura , cont r ibui rono ad inaspr i re i 
vizi intr inseci al concetto f o n d a m e n t a l e ed 
al me todo della r ipart izione. 

Onde, se in alcuni luoghi più fert i l i e me-
glio favor i t i dal clima, si è riuscito a creare, 
con cu l tu re a rboree edin tens ive , u n a piccola 
p ropr i e t à ed un pr imo elemento di benes-
sere, nella maggior pa r te dei luoghi invece, 
ques te quote , non vivificate da cap i ta le di 
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esercizio, sono riuscite di scarso benefìcio agri-
colo e sono anda te ben presto ad aumentare , 
mercè illegittime alienazioni, a vii prezzo, 
il la t i fondo privato, che mano a mano si è 
Tenuto sosti tuendo al demanio feudale. E 
pur t roppo poco meno che 400,000 et tar i 
di terreno sono stati: in tal modo quotiz-
zati. In altri luoghi invece queste quote, 
impoverite rap idamente da una agricoltura 
empirica, sono s ta te abbandona te dai quo-
tisti e retrocesse ai comuni, creando nuove 
difficoltà alle esauste finanze comunali. 

E non basta . La quotizzazione dema-
niale, non solo non ha recato quel miglio-
ramento agrario e sociale che si sperava, 
ma è s ta ta davvero una causa di impove-
rimento. In fa t t i nelle regioni in cui le terre 
sono fertili e l 'agricoltura è a t t iva , o non 
mai è esistito il demanio o, se esistito, è 
stato p ron tamente l iquidato. 

Nella provincia napoletana, ad esempio, 
t re soli comuni, Caìvano, Ot ta jano , ed A-
nacapri, hanno avuto dei demani ex feu-
dali, ma essi li hanno liquidati di f a t to pri-
ma ancora del 1806, cioè prima delle leggi 
eversive della feudal i tà . I più vast i demani 
si t rovavano e si t rovano, in massima parte, 
in terreni a pendìo, poco fertili e lontani 
dal l 'abi tato, in quei luoghi che non hanno 
al le t ta to gli antichi e nuovi occupatori . Or 
bene quale è s ta to l 'effetto della quotizza-
zione demania le? In genere quello di sosti-
tuire una poverissima coltivazione di cereali 
al bosco od al pascolo na tu ra le ; e quindi 
essa ha prodot to l ' impoverimento delle terre 
ed è valsa ad accrescere la grave j a t tu ra 
del diboscamento. 

Ed a questo proposito voglio rammen-
tare un fa t to singolare, perchè suggestivo 
di non liete riflessioni r iguardo alla coerenza 
con la quale si svolge talora l'azione degli 
enti pubblici. Mentre nel 1901 si celebrava 
nel comune di Larino la festa degli alberi, 
contemporaneamente si diboscava il dema-
nio quotizzato nello stesso anno ! 

Quindi, onorevoli colleghi, ben triste e 
deplorevole è l ' a t tua le condizione dei de-
mani nelle provincie meridionali. 

Non mai eseguito l ' accer tamento della 
loro consistenza originaria, sebbene rigida-
mente prescrit to dal decreto del 10 marzo 
1810 e dal decreto luogotenenziale del 3 lu-
glio 1861, la più feconda e la più ubertosa 
par te del pat r imonio dei poveri è scom-
parsa sotto la mano avida ed audace del-
l 'usurpatore. Quindi numerose, intricatis-
sime ed annose contese giudiziarie f ra co-
muni e privat i e f ra comuni contermini, non 

di rado af f ronta te con leggerezza e per in -
ci tamenti interessati , le quali si t r aman-
dano di generazione in generazione, deter-
minando lo sfacelo delle finanze comunali 
e disseminando l'odio f ra i possidenti e le 
plebi agricole. 

Al t rovei comunihanno usu rpa t i i demani 
civici, t rasformandoli in patrimonio comu-
nale; mentre in altri luoghi i demani si sono 

( ricostituiti parzialmente, mercè retroces-
sione delle quote abbandonate . Tanto è vero 
che gli is t i tut i giuridici, fonda t i su condi-
zioni natural i di f a t t o e relativi r appor t i 
economici, possono essere corrett i o mi-
gliorati, ma non distrutt i : la forza delle 
cose li fa lisorgere. {Bene!) 

Ed oggi i demani comunali (per quanto 
scemati a causa delle sdemanializzazioni, 
delle legittimazioni e delle quotizzazioni) 
esistono ancora nella maggior par te dei co-
muni di venti provincie meridionali. Ed 
esistono ancora non meno di 420 mila et tar i 
di demani destinati agli usi civici e di 69 
mila e t tar i suscettibili di coltura intensi va. 

In altri comuni, le quotizzazioni com-
piute od anche sospese per opposizioni e 
conflitti d'interessi, e gli accer tament i di 
dichiarate usurpazioni ai comuni poi non 
risultate affat to od in minima parte , sono 
costate varie decine di migliaia di lire rac-
colte con tasse e balzelli. 

Gli agenti demaniali, reclutat i ordina-
r iamente con poco discernimento f r a per-
sone tu t t ' a l t ro che familiari con l ' intrica-
t issima mater ia demaniale, mandano spesso 
a lungo le cose più del necessario, fomen-
t ando ingiustificate aspirazioni nelle popo-
lazioni e mettendo in gravi difficoltà pro-
prietari che pur possiedono per giusto e 
legi t t imo titolo. Ebbene t u t t e queste spese 
non lievi gravano sulle s t remate finanze co-
munali . 

•Senta un po' la Camera : nella provincia 
di Aquila un solo agente demaniale van ta 
l ' ingente credito di 80 mila lire da vari co-
muni. Nel comune di Marino un agente de-
maniale, per avere fo rmato un ruolo di fida, 
in base al quale il comune esige soltanto 
240 lire annue, liquidò per sè una indennità 
di 4,000 lire! 

F E R R I GIACOMO. H a capitalizzato. 
LONGO. Sicuro, ha capitalizzato. E d 

anche altri casi tipici potrei menzionare. 
Dunque, onorevoli colleghi, come di-

cevo, t re sono stati i principali pregiudizie-
voli effetti della liquidazione dei demani: lo 
sperpero del patr imonio dei poveri, lo sfa-
celo delle finanze comunali, ed il lungo 
strascico di rancori f ra borghesia e plebe 
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rurale, che è fomite perenne di lotte par-
tigiane e di discordie locali. Onde le fre-
quenti agitazioni agrarie nell'Italia meri-
dionale. 

La questione demaniale è ormai con-
trassegnata da una striscia sanguigna pei 
luttuosi e tragici episodi che si sono venuti 
succedendo: da quello di Caltavuturo, av-
venuto molti anni or sono, a quelli recenti 
di Sant'Eramo, di Arischia e di Mascioni, 
ai recentissimi di Piatici e di Montemi-
lone, ci è tutta una serie di ribellioni della 
coscienza popolare, di repressioni sangui-
nose, di tragici episodi. 

Nè credo utile qui soffermarmi sulle cau-
se contingenti dei dolorosi e luttuosi fatti 
che, nel novembre scorso, funestarono la 
tranquilla e laboriosa popolazione di Mon-
temilone, e che potetti personalmente accer-
tare sul luogo. Oramai, da gran tempo, la 
concessione ad utenza di quei terreni de-
maniali, applicata con critèri equitativi dal-
l'autorità governativa provinciale, è stata 
accolta con sodisfazione dalla maggioranza 
degli interessati.» Quel conflitto fra la forza 
pubblica ed i cittadini, che, generato da un 
falso concetto sulla funzione della utenza, 
ha malauguratamente lasciati sul campo 
morti e feriti, non è che l'ultimo doloroso 
incidente rivelatore della complessa ed an-
gosciosa questione demaniale. 

È vero forse che le agitazioni agrarie nel-
l'Italia meridionale non hanno raggiunto 
quell'intensità, quella frequenza, quelle al-
larmanti proporzioni che hanno assunte le 
agitazioni nel Lazio e nelle altre Provincie 
ex-pontifìcie, pei domini collettivi ; ma non è 
men vero che anche da noi gravi agitazioni 
si sono venute succedendo, le quali concor-
rono a dimostrare l'urgenza dell'intervento 
legislativo. 

Per l'Italia centrale è già in vigore la 
legge dell'8 marzo 1908 sui domini collettivi 
(sebbene di carattere provvisorio), che è riu-
scita ad attenuare i conflitti; e sarà forse 
prossimamente risoluto, in modo definitivo, 
quel grave problema, mercè il disegno di 
legge ohe ora è in esame presso la Commis-
sione parlamentare. Nel Mezzogiorno invece 
la grave ed urgente questione demaniale, 
dall'altra ben diversa per origine, per forma 
e contenuto giuridico, attende ancora la sua 
soluzione. 

In verità, non sono mancati i propositi 
per riparare a questo deplorevole stato di 
cose. 

Con la legge del 4 maggio 1884, veniva 
istituita una Commissione reale, che, di 

lì a poco, presentava tre elaborate e sa-
pienti relazioni degli onorevoli Semeraro, 
Salandra e Franchetti, che esaminano la 
questione dal punto di vista giuridico ed 
economico-sociale, e denunciarono il grave 
scempio che dei demani comunali del Mez-
zogiorno era stato fatto sotto l'egida della 
legge. 

Ed in base ai risultati di quella inchie-
sta, furono presentati vari disegni di legge, 
dal 1893 al 1904, dai ministri Lacava, Bo-
selli, Barazzuoli, Guicciardini, Baccelli e 
Bava; ma, purtroppo, tutti quei diségni di 
legge sono rimasti sempre allo stato di pro-
getti. Né io posso qui farne un esame anche 
sommario. Rilevo soltanto che, mentre le 
prime proposte di legge miravano quasi e-
sclusivamente all'assetto giuridico dei de-
mani, le ultime davano, a buon diritto, 
grande importanza anche alla parte econo-
mico-sociale della riforma; ed i migliori pro-
getti di legge sono certo quelli degli onore-
voli Guicciardini e Bava. 

Ma da quel tempo che cosa si è fatto per 
la invocata riforma? Nulla. È quindi vera-
mente interessante interpellare l'onorevole 
ministro d'agricoltura, per sapere il suo pen-
siero ed il suo proposito al riguardo. 

È vero pure che, in questi ultimi tempi, 
l'Amministrazione centrale, conscia oramai 
delle dannose conseguenze che alle condi-
zioni del proletariato rurale ed all'econo-
mia agricola aveva arrecata la quotizzazione 
demaniale, ne ha quasi ostacolato o sospeso 
il corso, in attesa di una più conveniente 
sistemazione. Ed un effetto di questa nuova 
tendenza è la disposizione dell'articolo 30 
della legge del 1904 per la Basilicata, che 
dà facoltà al Governo di non procedere ad 
ulteriori quotizzazioni, sino alla pubblica-
zione di una legge generale che dia assetto 
ai demani comunali nel Mezzogiorno. 

Quali dovrebbero essere i provvedimenti 
da adottare, quali gli scopi che dovrebbero 
essere presenti alla mente del ministro di 
agricoltura, anzi del Governo intero (perchè 
la questione supera l'azione di un solo di-
castero ed abbraccia tutta l'azione del Go-
verno nel Mezzogiorno), non tocca a me il 
rilevare. Nè io ho la pretesa di dare dei 
sapienti suggerimenti al Governo. Ma misi 
permetta tuttavia che, quasi telegrafica-
mente, sottometta alla considerazione della 
Camera qualche breve osservazione, la quale 
è, più che altro, il corollario eia conseguenza 
di quanto rapidamente sono venuto espo-
nendo. 
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Occorre, anzitutto, semplificare il proce-
dimento ed istituire una magistratura spe- j 
ciale, resa necessaria dalla specialità della ! 
materia, ormai ai più poco familiare e dai 

criteri non strettamente giuridici che vanno 
ad essa applicati. 

E mi è gradito qui rammentare che fino 
<3al 1883, in una pregevole pubblicazione, 
l'onorevole Giustino Fortunato, con l'auto-
rità della sua dottrina, e con la conoscenza 
che ha della storia e dell'anima del nostro 
paese, propugnava, in modo radicale, il con-
cetto di una magistratura speciale che de-
cidesse sommariamente ed inappellabilmen-
te ; concetto che, più o meno largamente, 
è stato accolto dai cennati disegni di legge. 

Inoltre non può ormai dubitarsi che, di 
regola almeno, la conservazione degli usi 
civici giovi meglio alla savia ed economica 
soluzione del problema, come già da gran 
tempo autorevolmente sosteneva un nostro 
compianto collega, l'onorevole Rinaldi, pro-
fondo cultore della materia. 

Occorre quindi non liquidare, ma ri-
costituire i demani, e disciplinarne gli usi 
civici in guisa che essi, non si limitino alle 
forme elementari di sfruttamento del ter-
reno, legnare, pascere e simili, ma si esten-
dano a tutte quante le utilità che il fondo 
può dare, secondo la Bua natura ed i biso-
gni locali, e sia sotto la forma indi riduale, 
sia sotto quella più evoluta della coo-pera-
zione, ove si riscontrino o possano svilup-
parsi le condizioni adatte al sorgere e pro-
sperare delle affittanze collettive, 

È necessario ancora sottrarre l'ammini-
strazione dei demani ai comuni od almeno 
provvedere a tenerne separata la gestione, 
destinando tutti i frutti e cespiti derivanti 
dai beni demaniali alla conservazione e, pos-
sibilmente, all'aumento di questopatrimonio 
del popolo. 

Ed un'ultima osservazione sorge e s'im-
pone. La sorte non lieta toccata a tutti i 
progetti di legge che si sono venuti succe-
dendo dal 1893 al 1904, la complessità della 
materia, il vivo conflitto d'interessi, la stessa 
differenza fra le diverse provincie di ri-
Sorse naturali, di tradizioni, di attitudini, di 
mezzi necessari a svolgerle, consiglia, a mio 
modo di vedere, a limitare la riforma legi-
slativa alle sole grandi linee. Essa sarebbe 
poi integrata più opportunamente dal po-
tere regolamentare del Ministero di agri-
coltura, industria e commercio, consociato 
a quello del Ministero dell'interno, in ap-
plicazione a tutte le disposizioni vigenti ed 
-alle nuove introdotte, tenendo in giusto 

conto le diverse condizioni ed aspirazioni 
| locali. 
! Per una adeguata soluzione del proble-

ma, non si può nè si deve scindere la que-
stione demaniale dai nuovi orizzonti della 
politica idraulica-forestale e dal complesso 
degli altri rimedi atti ad apportare la rige-
nerazione morale e materiale delle Provin-
cie meridionali. (Bravo!) 

Credo ormai doveroso di non intratte-
nere più a lungo la benevola attenzione 
della Camera: quanto ho già rilevato parmi 
che basti per concludere che non è più il 
caso di deplorare e di promettere, ma è il 
caso di provvedere. 

La definitiva sistemazione dei demani 
nel Mezzogiorno ha una grande importanza, 
non solo sotto l'aspetto giuridico, ma an-
che dal punto di vista economico, sociale 
e politico. Ha importanza giuridica, perchè 
è questione di giustizia l'attribuire a cia-
scuno il suo ; ha importanza economica, 
perchè la massa di questi terreni, malgrado 
lo sperpero che se ne è fatto, non è piccola, 
e nulla può essere così pernicioso, anche in 
rapporto alla produzione, quanto l'incer-
tezza sull'appartenenza della terra; ha im-
portanza sociale e politica, perchè va ora-
mai penetrando nelle masse il convinci-
mento ch° i poteri pubblici non siano molto 
solleciti del loro benessere. Ed una persua-
sione siffatta non deve formarsi nè preva-
lere: i contadini sono e devono essere il 
nerbo, non solo della nostra forza econo-
mica, ma anche della nostra forza politica. 
Spero quindi che il presente Ministero possa 
legare il proprio nome ad una tale riforma, 
vivamente attesa dalle popolazioni, che sono 
abituate da secoli a considerare i demani 
come un sacro retaggio tramandato dagli, 
avi. Esso, in tal modo, farà opera di giu-
stizia e di pacificazione sociale. (Beniss imo! 
Bravo ! — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di rispondere 
a quest'interpellanza l'onorevole ministro 
di agricoltura, industria e commercio. 

B A I N E RI, ministro di agricoltura, in-
dustria e commercio. L'onorevole Longo ha 
rivolto la sua interpellanza ai ministri del-
l'interno e di agricoltura, industria e com-
mercio, particolarmente riferendosi ai fatti 
dolorosi avvenuti a Piatici ed a Montemi-
lone; e-ssendo che i fatti avvenuti in quei 
paesi hanno origine dalla questione, che l'o-
norevole Longo ha così esteramente trattata, 
relativa ai beni demaniali del Mezzogiorno. 

Egli ha tratto occasione da quei fatti do-
lorosi per richiamare l'attenzione della Ca-
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mera e del Governo su quel ponderoso argo-
m e n t o , che da t a n t o tempo ag i ta la niente 
degli studiosi , e che ha f o r m a t o o g g e t t o di 
discussione nel P a r l a m e n t o e nel paese in ' 
numerose occasioni, e che certo d o v r à occu-
pare ancora i poteri legis lat iv i quando sia 
d imostrato (e la d i m o s t r a z i o n e non sarà dif-
fìcile) che è necessario r i t o c c a r e le nostre 
leggi per dare a quel la parte del suolo na-
zionale, che è cost i tui ta dai beni demania l i 
del Mezzogiorno, un assetto stabi le e t r a n -
quillo ad ogni fine civile. 

L ' o n o r e v o l e L o n g o , con m o l t a d o t t r i n a , 
ha esaminato l ' i m p o r t a n t e a r g o m e n t o ed ha 
a c c o m p a g n a t o la d imostraz ione della sua tesi 
con va l id i a r g o m e n t i . 

Egl i ha detto esistere u n a ragione eco-
nomica, la quale deve guidare l 'osserva-
zione dello studioso e del legis latore a pro-
posito di questi beni demanial i , che, così 
come sono, non r ispondono più alla loro 
funzione; poiché essi d o v r e b b e r o essere f o n t e 
di n u o v a r icchezza nazionale, e contribuire 
a sol levare le condizioni dei l a v o r a t o r i là 
d o v e a p p u n t o sono popolazioni p o v e r e ; 
e, f a c e n d o u n a r a p i d a corsa a t t r a v e r s o al 
p r o b l e m a che egli non p o t e v a certo trat-
t a r e per esteso, l ' o n o r e v o l e L o n g o ha ac-
cennato ai p r o v v e d i m e n t i che p o t r e b b e r o 
essere a d o t t a t i per dare un assetto migl iore 
al la economia agraria di quei terreni , in-
d i c a n d o spec ia lmente le a f f i t tanze collet-
t i v e , forme di cooperaz ione che in diverse 
regioni hanno dati così buoni r isultat i . 

E g l i non ha negato che a ciò non esi-
stano diff icoltà, ed ha ammesso che non si 
possano creare ta l i f o r m e senza c ircondarle 
di t u t t i quegli e lementi che solo possano 
loro p e r m e t t e r e di prosperare; e si è intrat-
t e n u t o a par lare dei p r o v v e d i m e n t i d 'ordine 
g iur idico , che egli rit iene urgent i , per poter 
dare un assetto più s tabi le alla mater ia . 

Onorevole L o n g o , ella ha mosso questa 
interpel lanza al G o v e r n o per conoscere ciò 
c h e il G o v e r n o od i ministri competent i a b -
biano in animo di fare , af f inchè non si ri-
petano, come conseguenza di uno stato così 
incerto , f a t t i dolorosi, come quelli accennat i . 

L a mia d i c h i a r a z i o n e è semplice assai. 
E l l a t e n g a conto che, se io non posso 

non p r e o c c u p a r m i di a r g o m e n t o così grave , 
è pure o v v i o a m m e t t e r e che bisogna, oltre 
c h e del la m a t e r i a nella sua espressione ge-
nerale , o c c u p a r s i del caso per caso. 

Molt i p r o v v e d i m e n t i possono essere presi 
q u a n d o i singoli casi siano esaminati con 
p o n d e r a z i o n e suff iciente, g iacché non dap-
p e r t u t t o le condiz ioni sono ugual i , il che 

non toglie che non si m a n t e n g a la r a g i o n e 
di r i forme alle disposizioni l e g i s l a t i v e che 
regolino questa materia . 

Dico questo perchè son d ' a c c o r d o con 
l ' interpel lante nel riconoscere che una mi-
gliore ut i l izzazione dei nostri organi ammi-
nistrat iv i interni, in questi singoli casi, possa 
g i o v a r e molt issimo e possa p e r m e t t e r e di 
fare molto c a m m i n o , in a t tesa che g i u n g a n o 
p r o v v e d i m e n t i più radical i , mentre ci tro-
v i a m o di f ronte al la urgenza di si» goli casi . 
10 non r ipeterò q u a n t o è noto a t u t t i , sui 
casi di Montemi lone , ma ho q u e s t a per-
suasione che non s a r e m m o a r r i v a t i a t a l i 
estremi, se i nostri organi interni a m m i n i -
s trat iv i fossero stat i così perfet t i , da per-
mettere che la quest ione fosse s ta ta fin d a 
principio posta in termini precisi e r i so luta 
con criteri esatti e sicuri. 

Certo è che ci t r o v i a m o d a v a n t i ad u n a in-
suff icienza di personale a d a t t o ; d i quel perso-
nale d e m a n i a l , che dovrebbe aversi in t u t t e 
le provincie , il quale avesse funz ioni e di-
gni tà tal i , da compiere il proprio uff ic io con 
cognizione p e r f e t t a di c a u s a e con conti-
n u i t à di criteri; cosicché non a v v e n i s s e che 
quest ioni così del icate fossero p o r t a t e dal -
l 'uno all 'altro funz ionar io , d a l l ' u n o all 'al-
tro prefet to , p r o d u c e n d o quelle incertezze , 
che tut t i l a m e n t i a m o . 

I o quindi dico a l l 'onorevole L o n g o che 
riconosco la necessità di p r o v v e d i m e n t i e 
la i m p o r t a n z a del p r o b l e m a , che egli ha po-
sto, n u o v o v e n u t o nella C a m e r a , ma t a n t o 
a u t o r e v o l e , a segui to degli altri , che lo po-
sero pr ima di lui. Credo che intanto p r o v -
v e d i m e n t i d 'ordine interno possano esser 
presi, perchè questo servizio possa avere 
migliore svolg imento . 

Q u a n t o a studi p iù larghi che c o n d u c a n o 
a p r o v v i d e n z e di maggiore ef f icacia , io ram-
menterò a l l 'onorevole L o n g o c b e s ta per 
conchiudere i suoi lavor i u n a Commiss ione 
p a r l a m e n t a r e , quel la del la inchiesta sulle 
condiz ioni dei c o n t a d i n i del Mezzogiorno; 
Commiss ione del la quale ho l 'onore di fare 
ancora parte, perchè i colleghi, sebbene sia 
a questo posto., hanno v o l u t o che io r ima-
nessi t r a di loro, ed ho con a lcuni di essi 
a v u t o occasione di v i a g g i a r e a t t r a v e r s o le 
P r o v i n c i e Meridionali , ed ho visto ed ho 
e s a m i n a t o molte cose. Gli at t i della Com-
missione conterranno notiz ie e dat i che po-
t r a n n o d a v v e r o essere di g r a n d e ut i l i tà per 
11 legislatore. 

R i p o r t i a m o c i a quegli a t t i . T e m p o non 
sarà molto l o n t a n o in cui saranno in pos-
sesso completo del P a r l a m e n t o , ed in quel 
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giorno si aprirà un periodo di studi rapidi , 
che potranno condurre a provvedimenti a t t i 
a sodisfare le legittime impazienze dell'ono-
revole Longo, e che risponderanno ad un 
alto desiderio ed ai veri bisogni del paese. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Sta to dell ' interno ha facoltà di ri-
spondere. 

CALISSANO, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Onorevoli colleghi, l ' interpellanza 
dell'onorevole Longo, dire t ta anche al mi-
nistro dell ' interno, non ha avuto cer tamente 
per iscopo di r ichiamare l 'a t tenzione della 
Camera sui sanguinosi conflitti di Piatici e 
Montemilone, ma unicamente di t ra rne ar-
gomento per segnalare la necessità di un 
disegno di legge che tolga di mezzo questo 
stato di cose che forma una provocazione 
continua contro la-tanquill i tà di quei paesi. 

Non tornerò quindi su quei f a t t i dei 
quali la eco non è ancora spenta, perchè 
alcuni giudizi penali, incoati in seguito a 
quei gravi conflitti, non sono ancora esau-
riti. A nome del ministro dell ' interno posso 
unicamente dichiarare all 'onorevole Longo 
che aderisco completamente alle considera-
zioni svolte dall 'onorevole ministro d'agri-
coltura, nel senso che la questione debba 
essere profondamente s tud ia ta e che il Mi-
nistero deve preoccuparsi di quella condi-
zione di cose. E formulo un augurio, che 
spero sarà condiviso dall 'onorevole Longo 
e dalla Camera, che cioè da queste questioni 
non traggano pretesto i par t i t i locali per 
aizzare, come purt roppo è avvenuto, le masse 
ligie agli uni o agli altri , e per trarre da que-
sta situazione dolorosa, della quale, r ipeto, 
non è mai abbas tanza a dolersi, e che t u t t i 
abbiamo lamenta to , nuove occasioni per 
nuovi rinfoeolamenti di passioni. (Appro-
vazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Longo ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

LONGO. Ringrazio l 'onorevole ministro 
d'agricoltura, industr ia e commercio delle 
cortesi espressioni a mio riguardo, e prendo 
atto di buon grado della sua dichiarazione 
111 ordine alla necessità di provvedere al 
grave ed annoso problema, dichiarazione 
a ^a quale si è associato l 'onorevole sotto-
segretario di Sta to dell ' interno. 

Mi permet ta però di dire l 'onorevole mi-
nistro che io non posso dichiararmi com-
pletamente sodisfatto delle sue affermazioni, 
Perchè non posso ammet te re che, dopo t an t i 
studi, voti, proposte e disegni di legge, si 
Possa ancora sentire il bisogno di ulteriori 
c°noScenze in proposito. 

Ohe l 'onorevole ministro voglia aspet tare 
la pubblicazione della relazione della Com-
missione reale d ' inch ies ta sulle condizioni 
dei contadini nel Mezzogiorno, che a quan to 
pare avrà luogo nel novembre prossimo, 
credo desiderio legittimo e giusto, perchè 
anche io voglio augurarmi che dalla sa-
pienza di quella Commissione possano ve-
nire nuovi ed efficaci suggerimenti e propo-
ste per la risoluzione del grave problema. 

Ma avrei-da lui desiderata una assai più 
esplicita e categorica dichiarazione in ordine 
alla necessità di pront i provvediment i le-
gislativi. 

Consento anche io nel concetto da lui 
espresso del l 'oppor tuni tà di provvedere caso 
per caso, avendo già accennato alla neces-
sità di tenere in gran conto le diverse con-
dizioni locali delle varie regioni. 

Ma non è possibile risolvere e d finire il 
grave problema senza un provvedimento 
legislativo. Per quanto si voglia applicare la 
legislazione eversiva della feudal i tà secondo 
il suo spirito informatore, è pur t roppo da ri-
conoscere, che quelle leggi non possono del 
t u t to provvedere alle moderne esigenze. La 
nuova ' tendenza non è per liquidare, ma per 
conservare i demani. A Montemilone, cui ha 
accennato il ministro, si è po tu ta applicare 
l 'u tenza, in luogo della quotizzazione, perchè 
l 'articolo 30 della l°gge speciale della Basili-
cata la facul tava. Ma, in al tre regioni, s tan-
do all 'applicazione delle leggi eversive, si 
dovrebbe sempre procedere alla liquida-
zione ed alla ripartizione dei demani, che 
noi tu t t i crediamo dannosa dal pun to di vi-
s ta giuridico, economico, sociale. 

Devo perciò, ancora una volta, riaffer-
mare la necessità di pronti ed efficaci prov-
vedimenti legislativi. 

P R E S I D E N T E . È così esaurita l ' inter-
pellanza dell 'onorevole Longo. 

Passiamo allo svolgimento della inter-
pellanza dell 'onorevole Cabrini, al mini-
stro dell 'agricoltura, indust r ia e commer-
cio, « per sapere se il Governo in tenda 
presentare al Par lamento provvediment i 
legislativi intesi ad assicurare nelle miniere 
del Regno : 1° l 'abolizione di re t ta ed indi-
re t t a del trucia system; 2° la salubrità degli 
alloggi ; 3° il massimo della giornata di la-
voro e gli opportuni periodi di riposo; 4° il 
pagamento completo dei salari a periodi di 
tempo non superiori a quindici giorni ; 
5° l 'onesta regolamentazione dei deposi t i ; 
6° la democratizzazione del regio Corpo de-
gli ispettori delle miniere mediante la no-
mina di aiuto-ispettori operai ; 7° la erea-

1 zione di Commissioni operaie d ' ispezione; 
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l'assistenza mediante segretariati del po-
polo ; 9° la rappresentanza nel Consiglio su-
periore delle miniere ». 

CABRINI. Onorevoli colleghi. Nella se-
duta del 28 aprile le dichiarazioni dell'ono-
revole presidente del Consiglio contenevano, 
tra l'altro, queste parole: «Dalle recenti 
inchieste sulle miniere trarremo argomento 
a liberare i lavoratori del sottosuolo da me-
todi barbarici perduranti ancora in alcuni 
luoghi, dove si paga in gran parte la mer-
cede con le somministrazioni forzose dei 
mezzi di sussistenza ». 

La manifestazione di tali propositi su-
scitava nella Camera numerosi lenissimo e 
bravo ; espressioni che alcuni giorni dopo 
venivano ripetute nei lontani e dimenticati 
villaggi minerari, dove non si è troppo abi-

tuati a udire parole di lode all'indirizzo del 
Governo. 

Con questa interpellanza io mi propongo 
di provocare dall'onorevole ministro di agri-
coltura l'espressione de'suoi propositi in-
tesi a far seguire alle generiche promesse 
concrete e precise proposte: precise così 
nel tempo come nella materia. 

Si tratta, onorevoli colleghi, della difesa 
della vita di 70-80 mila lavoratori; sbra t ta 
di far sentire a 70-80 mila italiani che l'I-
talia esiste anche per essi; questa Italia 
ch'essi sinora hanno conosciuta soltanto 
attraverso le ferocie del dazio consumo, il 
servizio militare e la repressione nel sangue 
delle sommosse disperate che hanno più e 
più volte rigato di rosso i bacini dal ricco 
minerale. Si tratta di finirla col mal costume 
di veder le miserie dei lavoratori del sot-
tosuolo soltanto quando la tenebra vien 
rotta dal lampo della rivolta ; si tratta di 
finirla con lo spettacolo di un'Italia che 
scopre i dolori dei propri figli soltanto al-
l'indomani di un tumulto. 

Sebbene ormai l'Italia possieda tutta una 
letteratura sui lavoratori del sottosuolo -
dalle prime lettere del Villari e della Mario 
fino alla nobile campagna condotta nel 1906 
da tre giornali di parte politica diversa : il 
Corriere della Sera, il Secolo e l'Avanti! -
contro gli sfruttamenti dei minatori sardi, 
la nostra legislazione s'è di ben poco pie-
gata verso gli scavatori delle viscere della 
nostra terra. 

E noi continuiamo nel triste andazzo : 
la commozione invade gli animi dinanzi 
alla dolorosa realtà rappresentata dalla 
stampa: si accendono fiammate disdegno: 
si- manifestano grandiosi propositi. Poi, i 
morti vengono seppelliti ; gli arrestati ven-
gono condannati; e le inchieste o sono col-

locate a dormire nei tranquilli archivi, op-
pure diventano dei fantasmi uso quella af-
fidata il 30 giugno 1906, su proposta del-
l'onorevole Giolitti, ad una Commissione 
parlamentare così operosa... che ancora 
oggi, malgrado le ripètute scampanellate 
ed i continui eccitamenti, non ci ha presen-
tato un rigo. 

Io stigmatizzo ancora una volta simile 
procedere anche perchè questa Commissione 
veramente maravigliosa è coeva all'altra 
cui fu affidato nientemeno che lo studio, 
amplissimo, delle condizioni dei contadini 
delle provincie meridionali e che ci ha già 
donati numerosi, interessanti e dotti vo-
lumi. Viceversa questi signori, il cui compito 
venne circoscritta col rilievo delle condzioni 
di 14 o 15 mila operai riuniti in un unico 
bacino, in condizioni di vita uniformi, an-
cora oggi non ci ha fatto conoscere il risul-
tato di una sua indagine ! 

CAO-PINNA. Non ha fatto mai nulla 
quella Commissione! 

CABRICI . Infatti, onorevole Cao-Pinna, 
in capo a circa un quadriennio non cono-
sciamo nemmeno il frontespizio o l'indice 
dei lavori della Commissione-fantasma!... 

Chi confronti la nostra legislazione a quel-
la degli Stati esteri - importanti come l'In-
ghilterra o modesti come la Serbia - rimane 
colpito da questa per noi melanconica con-
statazione: In quelle leg|i è tutta una serie 
di provvidenze nell'interesse dei minatori. 
Si nota anzi come colà la legislazione pro -
tetti va del lavoro cominci dalla miniera 
saleido poi all'officina. 

Nella legislazione nostra invece o manca 
ogni difesa per il minatore o le difese sono 
insufficienti, frammentarie, inorganiche. 

La Francia fissa ad otto ore il massimo 
della giornata lavorativa dei minatori ; si 
appresta a disciplinare le Commissioni per 
le conciliazioni egli arbitrati; regola con nor-
me precise il pagamento dei salari: nellale-
gislazione italiana, nulla! 

La Germania fissa per leggi il massimo 
della giornata lavorativa dei minatori e con 
norme chiare sui salari abolisce il truck sy-
stem: nella legislazione italiana nulla ! 

La Prussia ha testé approvata una buo-
na leg^e che migliora le dispos;zioni della 
legge dell'impero con varie disposizioni sui 
salari e sulle multi; disciplina le Commis-
sioii per i re ;la ni e quelle - be i più im-
portanti! - per le ispezioni inteso alla rigo-
rosa applicazione delle leggi sociali: nella 
legislazione italiana, nulla ! 
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In Austr ia la legge fìssa a nove ore il 
massimo della g iornata di lavoro; e il Gover-
no propone l 'organizzazione di Commissioni 
analoghe alla p r u s s i a n a : m i l a legislazioni 
i ta l iana , nulla ! 

Nel Belgio la g io rna ta di lavoro del mi-
na tore non può ol t repassare mai le nove 
ore; ed in ogni miniera opera u n a Commis-
si< ne o p e r a i a : nella legislazione i t a l i ana , 
nulla ! 

In Inghi l t e r ra il massimo legale della gior-
nata l a v o r a t i v a p e i minator i è fissato in 8 ore; 
Commissioni di controllo, di ispezione; Co-
mita t i di conciliazione : nella legislazione 
i ta l iana, nulla ! 

In Serbia la legge sulle miniere v ie ta le 
t r a t t e n u t e sui salari e regola il c o n t r a t t o 
di lavoro; e in Olanda la legge l imi ta la 
g iorna ta l avora t iva a nove ore l ' inverno 
ed a ot to ore e mezzo l ' es ta te . Perf ino 
in quegli S ta t i Ùn i t i del l 'America del Nord , 
dove la legislazione sociale è ai p r imipass i , 
quasi t u t t i gli S t a t i confederat i fissano il 
massimo legale alla g iorna ta l avora t iva del 
mina to re e regolano il f unz ionamen to delle 
Commissioni di controllo e di ispezione: 
nella legislaziono i ta l iana , nulla! 

Da noi - salvo le norme con tenu te nella 
legge del 1893 sulla polizia delle miniere, 
in quella del 1934 sulla p revenz ione degli 
in fo r tun i ; salvo gli spa ru t i art icoli della 
legge sui fanciull i , la r a p p r e s e n t a n z a dei 
minator i siculi e sardi ass icurata per legge 
nel Consiglio superiore del lavoro, la r idu-
zione da 15 a 6) anni del l imite di età per 
la ma tu raz ione della pensione por t a t a dalla 
Cassa Nazionale di previdenza per la inva-
lidità e la vecchiaia degli operai, e salve 
ancora le poche disposizioni di ca ra t t e re 
eìemoslmero con tenu te dalia legge sul con-
sorzio zolfìfero della Sicilia - da noi il mi-' 
na to re e a b b a n d o n a t o allo s f r u t t a m e n t o 
i l l imitato cbe esercita su di lui il capi ta -
lismo. 

E p p u r e poche categorie di l avora tor i of-
frono q u a n t o i mina to r i allo S ta to la pos-
sibilità di sicuri e agevoli rilievi per fog-
giar poi oppor tune provvidenze . 

La indus t r ia è d i s t r ibu i ta r ego la rmente 
in da t i bacini ; la miniera isolata e sper-
duta non è la regola, ma la eccezione. 
Le maes t r anze sono suff icientemente stabil i . 
Il Governo - da molti e molti anni - di-
spone di uno s t r umen to di r i levazione che 
funz iona egregiamente: 11 Corpo reale delle 
miniere, la cui a t t i v i t à viene in pa r te ri-
flessa in quella o t t ima Rivis ta annua le che 
rispecchia, così, il movimento delle con-

cessioni, delle r icerche e delle colt ivazion 
| come t u t t o ciò che si riferisce al l 'appl ica-
; zione delle leggi sociali, ai salari, agli orari 
i dei mina tor i . 

Quali le cause dell 'obblio in cui sinora 
| il legislatore i ta l iano ha t e n u t o i l avora tor i 
1 del sottosuolo ? I perchè sono molti; ma io 
j voglio accennarne uno solo : lo stesso cui si 
; r i fer iva - il 4 luglio 1906 - non un sociali-
j s ta , ma un uomo di pa r t e conservatr ice, 
I l 'onorevole Aprile, nella discussione del di-
j segno di legge sul Consorzio zolfìfero; la 
j m a n c a t a azione del socialismo in mezzo a 

quelle povere masse. 
I mina tor i - specie nelle isole - sono un 

| non-valore politico.• Vi t t ime de l l ' ana l fabe-
I t i smo che arriva ad altezze spaventose (al-

l'80, all'85 e perfino al 90 per cento), in guisa 
che i rilievi s tat is t ici della leva mil i tare del 
1907 reg is t ravano nelle due provincie della 
Sardégna il 56.88 per cento di coscrit t i anal-
fabet i , e in quella di Cal tanisset ta il 50.12; 
i mina tor i sono fuori de l l ' e l e t to ra to ; e 
non dispongono di a lcuna forza poli t ica. 
Tipico l 'esempio di un collegio politico sardo 
che è nel t empo stesso t u t t o un bacino mi-
nerario - il collegio di Iglesias - con u n a 
popolazione di oltre 83 mila ab i t an t i , dei 
quali 13 mila mina to r i ! Orbene, in ta le col-

. legio, il corpo elet torale è composto sì e no 
di 3000 elettori, dei quali solo poche cen-
t ina ia appa r t engono alla classe dei mina-
tor i . I m p o t e n t i ad eserci tare una qualsiasi 
inf luenza sulla v i ta polit ica, queste masse 
cont inuano a venire t r a scura te e sacrificate 
da t u t t i . 

Di solito i quadr i che noi facc iamo delle 
! miserie proletarie, son giudicat i dai critici 
' benevoli abbas t anza veri, ma t roppo carichi 

di t i n t e fosche. 
Ragione per cui non di dat i e di f a t t i rac-

colti da organizzazioni che po t rebbero sem-
brare asservi te a u n a tesi poli t ica - e nep-
pure delle consta tazioni di giornali conser-
va tor i ma estranei agli interessi dei pro-
prietar i ed esercenti di m i n i e r e - i o vog'io 
servirmi per dirvi delle condizioni dei mi-
nator i ; mi r ime t to p u r a m e n t e e semplice-
mente ai da t i raccolt i dal Ministero di agri-
col tura, indus t r ia e commercio nel 1905, me-
diante un quest ionar io invia to non a leghe 
e cooperat ive di l avora to r i , ma alle imprese 
minerarie . T quali da t i vennero poi studiati,, 
coordinat i ed e labora t i da due va len t i del-
l 'Ufficio del lavoro: il do t to r Bagni e il do t -
tor Chiri. 

L ' indagine si svolse sopra u n a massa di 
circa 63 mila minator i in Sardegna, in Si-
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cilia e nel con t inen te , occupa t i in 480 mi-
niere. 

R i su l t a d u n q u e da d e t t a inchies ta clie 
nel 1905, ogni operaio l avorò per u n a media 
di 269 g io rna te a l l ' anno, e cioè: 307 in Sarde-
gna, 295 in Toscana, 242 in Sicilia. (Le 307 
g iorna te della S a r d e g n a sono in quest i u l t imi 
anni f o r t e m e n t e d iminui te , sino a scendere lo 
scorso a n n o a 277.90, in seguito alla appli-
cazione della legge sul r iposo fest ivo) . 

La media del salario annuo del mina-
tore i ta l iano fu in t a le a n n o di lire 605; la 
media giornaliera di 2.25, e cioè : di 2.89 in 
Toscana, 2,14 in Sicilia, 2.12 in Sardegna . 
Certo dal 1905 al 1909 qualche lieve miglio-
r a m e n t o si è ver i f icato; e io accet to senza 
a l t ro le d ichiarazioni del Sindacato dèglj 
indust r ia l i di zolfi in Ca l tan isse t ta che s t a . 
bilisce la media del salario in 2.22 e de i 
S indaca to indus t r ia le minerar io della Sar-
degna, che pa r l a dì lire 2.38; ma osservo 
s u b i t o che manca ogni r appo r to f r a il salire 
dei salari e il violento r incaro dei viveri 
de te rmina tos i in quest i u l t imi ann i anche 
i n que i paesi. 

C'è, o signori, u n a p r i m a leggenda da 
s fa ta re . Io so che quelli che non sono mai 
s t a t i nei bacini minerar i , q u a n d o sentono 
par lare di così bassi salari, ragionano in 
questo modo : I salari sono bassi, ma in quei 
paesi la v i ta costa poco ! E me t tono in t a l 
modo in pace la coscienza. 

Ma la ver i tà è che dai da t i offert i d a i m u n i . 
cipi e dal le stesse Camere di commercio ri-
su l ta che i generi di consumo fondamen ta l i 
per l ' a l imentazione del l avora tore salgono 
mol to spesso nei villaggi minerar i ad un 'a l -
tezza presso a poco eguale a quella ragg iun ta 
nella cap i t a l e d ' I t a l i a , che è t r a le c i t tà più 
t o r m e n t a t e dal fenomeno del ca ro-v iver i . 
Così il pane che costa a E o m a 40 centesimi 
ne costa a Iglesias 35; la f a r ina di f r u m e n t o 
a E o m a 45 e a Iglesias 40 ; la fa r ina di gran-
tu r co a E o m a 30 e a Iglesias 30 ; il riso 50 
a E o m a e 45 a Iglesias; i fagiuoli secchi 
35 a E o m a e 40 a Ig les ias ; la pas ta per 
mines t ra 60 a E o m a e 60 a Iglesias ; la pa-
t a t e 15 a E o m a e 20 a Iglesias ; il merluzzo 
±.15 a E o m a , e 0.95 a Iglesias ; il lardo 2.25 
a E o m a e 2 a Iglesias; il l a t t e 40 a E o m a 
e 30 a Iglesias. L ' a u m e n t o del costo della 
v i t a , come dissi, è s t a to in quest i anni spa-
ventevole ! Tal che in Bugger ru , grosso 
borgo minerario, si sono avu t i quest i au-
m e n t i : Nel 1906 la s ta t i s t ica t r o v a v a il pane 
a 0.36, oggi lo t r o v a a 40 ; il riso da 45 è 
sa l i to a 60; i fagiuoli da 40 a 50; la p a s t a 
d a minestra da 45 a 60 ; il l a rdo da 1.75 

r a 2.50 ; il merluzzo da 0.90 a 1.10; l'olio da 
1.10 a 2.25; la carne di vacca da 1.25 a 1.40; 
la ca rne di pecora da 1 a 1.25. 

Come abb iamo visto, la r imuneraz ione 
del mina to re è delle più misere ; ma egli 
po t rebbe r i tenersi f o r t u n a t o se gli fosse d a t a 
possibil i tà di in tascare - d i r e t t amen te , sem-
pre in m o n e t a , e con regolar i tà - le lire 2,89 
in Toscana, le 2.14 in Sicilia e le 2.12 in 
Sa rdegna . 

Avviene invece che, in qualsiasi f o rma 
si svolga il l avoro , il povero mina tore debba 
spesso so t tos ta re a vere rap ine . I l lavoro 
vien p a g a t o , nel nostro sot tosuolo, o a sa-
lario a t empo , a cot t imo, o a compito , op-
pure a salario individuale o collett ivo, coo-
pera t ivo o a l l ' impresa ; ma in ciascuna di 
queste fo rme vi tocca di sorprendere pa-
rassit ismi che inaspriscono ancora di più 
l ' opera di s f r u t t a m e n t o che la miniera con-
s u m a p a g a n d o così vili mercedi. 

I nnumerevo l i sono le fo rme di delin-
quenza consuma ta sul mina tore nei modi 
di p a g a m e n t o della sua mercede. 

P r e m e t t o che, sopra una massa di 55,460 
mina to r i , nel c i t a to anno 1905, erano pa-
gati a mese il 67.43 per cento; il 30 20 per 
cento era p a g a t o a quindicina; il 0.71 per 
cento a s e t t imana . Alcune cent inaia di mi-
nator i appa rve ro paga t i a periodi indeter -
minat i . 

Ora, che l ' i nde t e rmina tezza nel per iodo 
del p a g a m e n t o si r isolva nel laccio al collo 
al lavora tore , r i sul ta dallo spoglio dei que-
st ionari . I n a lcuni dei quali si legge che 
in una miniera in to rno a Grosseto i paga-
ment i sono f a t t i a comodo del propr ie ta -
rio. I n u n a min ie ra del l 'Alta I t a l i a i conti 
sono f a t t i ogni mese e la paga quando si 
hanno i denar i . I n alcune miniere della 
provincia di Bergamo il salario è paga to 
in p r imavera per i lavori de l l ' inverno ed 
in a u t u n n o per i lavori del l 'es ta te . Al-
t rove i p a g a m e n t i sono f a t t i t u t t i inter i 
a fin d ' anno . I n parecchie miniere di zolfo 
della provincia di Girgent i il salario è pa-
gato assai i r r ego la rmente : t a lo ra ogni due 
o t re mesi; e ciò ha d a t o luogo a scioperi 
dolorosi. 

L 'es tensore dei ques t ionar i p ropone che 
una legge dia faco l tà ai funz ionar i locali, 
in caso di m a n c a t o pagamen to , di proce-
dere per usciere al sequest ro del p rodo t to , 
vendendo lo fino a concorrenza del credito 
degli operai e res t i tuendo il resto all 'eser-
cente. 

Ma in f a t t o di inde te rmina tezza , oltre a 
quella dei periodi , va l a m e n t a t a quella della 
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-entità degli anticipi e degli acconti; e vanno 
lamenta te sopravvivenze di costumi scelle-
rati nso il famoso soccorso morto; e cioè: 
il prezzo di vendita del caruso al picco-
niere. 

È qui bisogna distruggere un 'a l t ra leg-
genda; che il trucie system non esiste più 
(affermazione che troppi fanno, non sa-
pendo - o sapendolo t roppo! - di offendere 
il vero). 

L'inchiesta del 1905 ha messo inlucechein 
diverse miniere è tu t to ra in uso il trucie system-, 
e ve lo ha sorpreso in tu t t e le sue forme. E 
pensare che tant i annisonotrascorsidaquan-
do il Nitti e altri valorosi, nel Consiglio su-
superiore della previdenza, studiavano la ma-
teria, appres tando quellerisoluzioniabolitive 
che non ebbero mai l 'onore di arrivare alla 
discussione del Parlamento italiano! C'è la 
miniera che paga t u t t a la mercede in na-
tura (in grand) e non dà al minatore nep-
pure un soldo in moneta. C'è la miniera 
che paga, mediante ì>uoni o marche che de-
vono efiere spese in date cantine o bot-
teghe. C' è la miniera che trat t iene sul sa-
lario il valore delle merci acquistate da l -
l'operaio in date botteghe oppure fornitegli 
direttamente dalla miniera. E c'è una forma 
di truck system che si manifesta mediante 
l'alloggio forzoso; oppure col costringere il 
minatore ad acquistare - o in dati negozi 
oppure diret tamente dall'impresa - così le 
materie prime per il lavoro (olio per le 
lampade) come gli s t rumenti del lavoro. 

E la bottega - entro cui la rivolta sorda 
del maggio 1906 fece crepitare la fiamma in 
varii casi purificatrice - la bottega ladra 
o è dell'impresa, la quale così aggiunge spe-
culazione a speculazione, strozzinaggio a 
strozzinaggio ; o di chi fornisce alla piccola 
impresa un capitale e riceve pel capitale 
prestato, oltre all'interesse, la possibilità di 
speculare sulla pelle del lavoratore ; oppure 
d'un parente dell'esercente della miniera ; 
oppure è d'un capo. Ma l 'impresa vi è in-
teressata quasi sempre, diret tamente od in-
direttamente. 

E v 'hanno altre forme di trucie system, 
dissimulate ma non meno maligne. In certe 
miniere il salario è pagato in t u t t a moneta; 
ma o l'operaio si rassegna a fare gli acquisti 
in una determinata bottega, e sta bene; 
altrimenti viene licenziato. Oppure viene 
soppressa la concorrenza commerciale. I l 
proprietario o l 'affit tuale della miniera, che 
impera su t u t t a la vasta estensione di ter- * 
Teno che si svolge intorno alla bocca della 
miniera, autorizza l 'apertura d 'una bottega; 

ma impedisce ad altre di' sorgere per non 
disturbare la prima. 

Come se ciò non bastasse, i depositi cau-
zionali non sono regolati da alcuna norma. 
11 minatore non riceve un centesimo d'in-
teresse; e qualche volta perde tu t to , quando 
si ur ta col padrone e questi pretende la 
continuità del lavoro. 

E poi vengono le caval le t te- t ra t tenute; 
alcune delle quali davvero straordinarie e 
meravigliose. Per esempio, 10 centesimi al 
mese per la festa della Santissima Annun-
zia ta ; o l 'uno per cento del salario per ce-
lebrare la festa del santo patrono. E poi an-
cora le multe che non sono quasi mai (ec-
cezione fa t t a per alcune miniere, ret te con 
sentimenti di lodevole modernità) destinate 
a casse di soccorso per malatt ie o per disoc-
cupazione; ma finiscono invece nelle casse 
dell ' impresa. E nessuna legge pone un li-
mite alla multa; la cui entità dipende dal-
l 'arbitrio dell'impresa. 

Imprecisissima è pure l'idea che molti 
h a n n o degli orari in uso nelle nostre mi-
ni ere; tanto che più d 'uno pensa: In I tal ia 
n o n occorre affat to una legge sul massimo 
de l le ore di lavoro, perchè i nostri minatori 
non lavorano che otto ore al giorno ! 

Sono perfet tamente d'accordo nel rico-
noscere che in un certo numero di miniere 
la giornata lavorativa non è superiore alle 
otto ore; ma l 'inchiesta ufficiale ha rilevato 
che nel 1905 vi erano - nella stagione in-
vernale - 4622 minatori occupati nei lavori 
all ' interno delle gallerie per nove ore al 
giorno; 40 per nove ore e mezzo; 4944 per 
dieci ore; 177 per 10 ore e mezza e 498 per 
undici ore! Le dieci ore si trovarono spe-
cialmente nell'estrazione dello zinco e dello 
zolfo. Sfuma quindi anche questa terza leg-
genda: che il lavoro nelle miniere italiane 
si compia entro un massimo di otto ore al 
giorno. 

In materia di orari, l ' intervento dello 
Stato nostro è stato sinora o nullo o defi-
ciente: nullo per i maschi oltre il 15° anno; 
deficiente per le donne e i fanciulli. 

I n f a t t i la legge sul lavoro dei fanciulli 
fìssa a tredici e a quattordici anni (secon-
dochè vi sia nella miniera la trazione mec-
canica o no) il limite di ammissione dei 
fanciulli nelle miniere di zolfo; nei lavori 
insalubri (anche se compiuti all 'esterno, co-
me ai calcheroni) il limite è di quattordici 
anni in Sicilia e di quindici altrove. 

Oltre il quindicesimo anno le donne sono 
escluse dalla miniera; ma dai lavori perico-
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losi sono escluse s o l t a n t o s ; n o al v e n t u n e s i -
mo a n n o . 

P e r i g iov ine t t i , dopo il qu ind ices imo 
anno , nessuna p ro tez ione ; s o l t a n t o f r a il 
dod ices imo e il qu ind ices imo la legge assi-
c u r a loro u n o ra r io mass imo di und ic i o r e ! 
E i r iposi i n t e r c a l a t i nella l unga g io rna t a , 
son quelli r e ca t i da l l ' a r t i co lo 8 della legge 
sul l avo ro delle d o n n e e dei f anc iu l l i . 

S e n t i m e n t i di maggiore u m a n i t à a v e v a n o 
m a n i f e s t a t o gli e l a b o r a t o r i del d isegno di 
legge p r e s e n t a t o alla Camera da l F i n a l i , 
nel 1875, e in cui si p r e sc r iveva che i gio-
van i occupa t i t r a il dod ices imo ed il sedice-
simo a n n o non dovessero l a v o r a r e p iù di sei 
ore al g io rno e non dovesse essere l 'o rar io 
super io re alle o t t o ore per chi si t r o v a v a 
t r a i sedici ed i d iec io t to a n n i di e t à . I l le-
g i s la tore i t a l i ano , nel 1902, ha f a t t o un passo 
i nd i e t ro , a b b a n d o n a n d o i l l i m i t a t a m e n t e allo 
s f r u t t a m e n t o i n d u s t r i a l e il g iov ine t to g i u n t o 
sul la soglia del sedicesimo a n n o di sua e tà . 

A ta l i condiz ioni di d e n u t r i z i o n e e di 
f a t i c a si agg iungono f r e q u e n t i s s i m e le of-
fese alle leggi s an i t a r i e . Chi v i s i ta ce r t i vil-
laggi m i n e r a r i sardi e siculi r iceve u n ' i m -
press ione d i sas t rosa ! Chi a r r iv i per la p r i m a 
vo l ta dal c o n t i n e n t e su que l d ' Ig les ias , si 
d o m a n d a se egli si t r o v i t r a i maureddi, in 
I t a l i a , o p p u r e t r a i maureddi d i là d a l 
m a r e , nel la l o r o M a u r i t a n i a . N o n un c a n a l e 
di spu rgo , non u n a f o g n a t u r a , non u n a 
l a t r i n a con c i s t e rna . Le leggi s a n i t a r i e son 
.es t ranee agli a m m i n i s t r a t o r i . A che s t up i r s i 
se la morb i l i t à sale ad a l tezze i gno ra t e da l l a 
s t a t i s t i c a del le a l t r e r e g i o n i ? C'è da s tu-
pirsi che - m e n t r e in m e d i a nelle classi la-
vora t r ic i i t a l i ane ogni opera io p e r d e C.6 
g i o r n a t e a l l ' a n n o per m a l a t t i a - t a l e nu-
mero salga ad 8.4 per i m i n a t o r i (4.6 per 
i m i n a t o r i del P i e m o n t e ; 9.2 p e r i m i n a t o r i 
del la Sa rdegna )? 

E c 'è da s tupi rs i se dei m i n a t o r i m o r t i 
nel t r i enn io 1899-1901 il qu indic i per cen to 
f u ucciso dal la tuberco los i , men t i e al la tu -
bercolosi solo il 4.68 per cen to d e t t e r o gli ! 
ag ia t i e p rop r i e t a r i , il 4.95 pe r cen to gli av-
voca t i e il 6 per cen to i p re t i ? E il pr i-
m a t o della p rov inc ia di Cagliari negli scar- i 
t a t i dal .servizio mi l i t a r e per s t a t u r a insuf -
f i c i en t e? I l 17.44 pe r cen to , nel 1907 ! 

Nu l l a di rò del le m a l a t t i e p rofess iona l i ; 
nè- delle vere m a l a t t i e profess ional i , per-
c o t e n t i e s c l u s i v a m e n t e i m i n a t o r i ; nè di 
quel le m a l a t t i e che a s s u m o n o c a r a t t e r e di 
m a l a t t i a p r o f e s s i o n a l e , pe rchè nello a m b i e n t e 
minera r io t r o v a n o i r res is t ibi l i coeff icient i di 1 

sv i luppo . A t u t t i son n o t i l ' anch i lo s tomias i , 

il flagello che va d i f fondendos i r ap idamente? 
s u s c i t a n d o ogni g iorno in t e r e s san t i s t ud i , da 
quell i del nos t ro P ie racc in i , a quelli dell 'egre-
gio collega Mesmedaglia (il qua le ha t e s t é p r e -
s e n t a t o una i n t e r p e l l a n z a s u l l ' a r g o m e n t o ) ; 
il s a t u r n i s m o in t u t t e le sue in f in i te mani -
fes taz ioni ; l ' i n f an t i l i smo; la tisi dei m i n a 
tori ; le t e r r ib i l i d e f o r m a z i o n i s che le t r i che . 
E a n c o r ieri l ' onorevo le Celli mi a s s i c u r a v a 
che poche p r o v i n c i e si m o s t r a n o t a n t o ri-
l u t t a n t i ad a p p l i c a r e la legge sul la ma la r i a , 
q u a n t o le p rov inc ie d o v e sono min ie re , in 
p r i m a l inea le p rov inc ie s a rde . 

A ta l i i n f i n i t i miser ie - del corpo e del-
l ' in te l l igenza - a l t r e miser ie si a g g i u n g o n o , 
d e t e r m i n a n d o nel m i n a t o r e u n o s t a t o d 'a -
n imo che oscilla c o n t i n u a m e n t e f r a la ras-
segnaz ione m u s s u l m a n a e la p r e m e d i t a z i o n e 
della r i v o l t a . 

I n t e n d o di r i f e r i rmi alle p r o v o c a z i o n i che 
o f fendono il c i t t a d i n o . N o i , che v iv i amo nel la 
c i t t à , v e d i a m o la legge a f f i d a t a ad agen t i 
di p u b b l i c a s icurezza dei qual i il G o v e r n o ri-
sponde , e che lo S t a t o o r g a n i z z a i discipli-
na. Lagg iù , invece, in t r o p p i l uogh i la p u b -
bl ica s icurezza è a f f i d a t a a q u e i corpi di 
g u a r d i e m e r c e n a r i e che l ' impresa m i n e r a r i a 
assolda , a r m a , educa e c o m a n d a , f a c e n d o n e 
spesso dei ver i e p ropr i b rav i . 

E la min ie ra spesse vo l t e è più f o r t e dello 
S t a t o ; è super io re alle s tesse leggi de l Re-
gno. H o vis to io stesso u n de lega to di p u b -
bl ica s icurezza consen t i r e che u n a r i un ione 
si t enesse in luogo pubbl ico e il direttore-
del la miniera i n t e r v e n i r e e s c l a m a n d o : I l si-
gnor de lega to p u ò dare t u t t i i pe rmess i che 
vuole; m a io sono super io re al d e l e g a t o e al 
suo Governo , pe rchè q u e s t o t e r r e n o è della 
miniera ; è della min ie ra pe r c h i l o m e t r i e 
ch i lomet r i , t u t t o i n t o r n o a l l ' imbocco ; e della 
miniera qu i è t u t t o : la p i azza , le s t r a d e , le 
case. 

Qua le , d u n q u e , l ' az ione del lo S t a t o ? 
Quale essa sia emerge dal le squa l l i de con-
dizioni t e s t é r a p p r e s e n t a t a e da i c o n f r o n t i 

! con l ' e s te ro . Quale dovrebbe essere m i sono 
s fo r za to di e spr imere , i nc idendo nel t e s to 
della i n t e r p e l l a n z a la l inea di quei p r o v v e -

i d i m e n t i ai qua l i mi p a r e che d e b b a s i con-
fer i re c a r a t t e r e di i m p r o r o g a b i l i t à . 

Abol iz ione del truck system ed obbl igo 
del p a g a m e n t o a qu ind ic ina : le d u e r i forme-
sono inscindibi l i , m a t u r e , d e s i d e r a t e t a n t o 
dai mina tor i , come da l c o m m e r c i o l ibero. 

Le due luc ide leggi t e s té v o t a t e da l P a r -
l a m e n t o f r ancese (quel la de l 7 d i c e m b r e 1909 
e quel la del 25 marzo 1910) d o v r e b b e r o f u -
ga re d a l l ' a n i m o del G o v e r n o ogni incer tezza 
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e persuaderlo che le difficoltà ad abolire il 
truck system sono un artifìcio di chi è diret 
t amen te o i nd i r e t t amen te interessato a man 
tenere lo statu quo. 

Del ma te r i a l e u t i l i zzab i l e -onorevo le mi 
n i s t r o - v e ne offrono anche gli studii e 
progetti dei vostr i predecessori, in tendo rife 
r irmi al disegno di legge sul con t ra t to di 
lavoro p re sen ta to nel 1902 dagli onorevoli 
Cocco-Ortu e Guido Baccelli, al lora ministr i 
e nel quale si t rova un articolo 5 che v ie ta 
di dare somme sot to f o r m a di ant icipazioni 
o di soccorso mor to ai genitori o ad altri 
r appresen tan t i legali del minore, od al mi 
nore stesso, da scontarsi med ian te la pre-
stazione dell 'opera manua le del minore. E 
altre buone norme sono fissate median te 
l 'art icolo 13: 

«L ' imprend i to re o padrone ha l 'obbligo : 
di impiegare il l avora tore nel modo, 

tempo e luogo c o n v e n u t i ; 
di met te re a disposizione del medesi-

mo, ove occorra e salvo s t ipulazione con-
traria, i collaboratori , gli utensili , le mate-
rie necessarie al compimento del lavoro ; 

di vigilare che il lavoro si compia in 
condizioni convenient i di morali tà, di sicu-
rezza e di igiene per il l avora tore ; 

di assegnargli i giorni di riposo a nor-
ma delle leggi vigenti ; 

di pagargl i la re t r ibuzione in mone ta 
avente corso legale nel Eegno nel t empo e 
nel luogo convenut i , e di consegnargli pe-
r iodicamente un e s t r a t to dèi conto rela t ivo, 
quando il lavora tore lo richiede. 

« Nei lavori a cot t imo, o con par tecipa-
zione agli utili , che si pro lunghino oltre un 
mese, e pei casi previs t i nell 'art icolo 15l ' im-
prenditore o padrone dovrà rilasciare al la-
voratore un e s t r a t t o da l conto a periodi 
non maggiori di un mese ». 

E l ' a r t icolo 14 diceva: « La re t r ibuzione 
dev'essere p a g a t a a lmeno ogni quindici 
giorni, salvo convenzione speciale ». 

In te ressan t i disposizioni sono inoltre com-
prese in un a l t ro disegno dilegge, quello pre-
sentato dal l 'onorevole Cocco Or tu nel 1906, 
ad integrazione della legge sui Consorzi zolfi-
feri da l la quale era s ta to stralciato l 'a r t i -
colo che con teneva misure e provvidenze 
Dell'interesse dei lavorator i . Qui t rovere te 
prescrizioni di ca ra t te re e p o i t a t a locale; 
ma ne t rovere te al t re le quali - così come 
sono, oppure o p p o r t u n a m e n t e e m e n d a t e , -
Potrebbero venir estese u t i lmente a t u t t o il 
Proletar iato minerar io del Eegno. 

Bicordo, di volo, le disposizioni riguar-
d a t i la somminis t razione del l 'acqua po-

tabi le , la fo rn i tu ra ed il prezzo dell'olio, 
il d i r i t to per pa r t e dei l avora tor i di isti-
tu i re un controllo sulla misura ed il peso 
del lavoro fa t to , sull 'obbligo di pagare in 
t u t t a mone ta i salari; sulle controversie f ra 
capi ta le e lavoro; disposizioni t u t t e , che, 
raz ionalmente migliorate, pot rebbero esten-
dere la legge a t u t t e le miniere. 

Vi chiedo poi disposizioni r iguardan t i la 
sa lubr i tà degli alloggi; al qnal proposito vi 
r accomando di disporre un 'azione in forza 
della quale non resti più oltre le t te ra mor ta 
l 'ar t icolo 151 della legge comunale e pro-
vinciale e le leggi san i t a r i e ; sacrificate 
t roppe volte alle r i s t r e t t e oligarchie che 
h a n n o in pugno le amminis t raz ioni comu-
nali. 

Vengo ora al massimo legale della gior-
n a t a di lavoro e ai periodi di riposo. 

I n questo campo non avete che a ri-
p rendere uno dei cri teri fondamenta l i della 
legge sulla r is icol tura. R ico rda te? Quando 
l 'onorevole Giolit t i presentò quella r i fo rma 
prescr ivente un massimo di orario anche ai 
maggiorenni , da più par t i si gridò alla spe-
requazione; e i risicultori osservarono che 
per nessuna categoria di l avora to r i la legge 
i ta l iana fissava massimi di orario di lavoro. 
Ma l 'onorevole Giolitti e il suo Governo 
t enne ro ferino e il principio en t rò nella no-
stra legislazione. 

Ora occorre passare dalla risaia alla mi-
niera . . . come nel peccato g i o v a n t e della 
musa di T u r a t i ; (Si ride) bisogna, cioè, 
i n t r o d u r r e nella legislazione u n a disposi-
zione che limiti ad un maissimo di o t to ore. 
per l ' in te rno e di nove per l 'esterno la gior-
n a t a di lavoro del minatore . 

Nel t e m p o stesso occorrono, onorevole 
ministro, r i tocchi coraggiosi (anche se av-
versat i dai gruppi operai) alla legge sul la-
voro dei fanciull i , n a per elevai e di un 
anno i l l im i t e di età s tabi l i to a l l 'ammissione 
del minorenne , r iconducendo la legge alle 
disposizioni del 1902; sia per aumen ta re i 
periodi di riposo; sia per es tendere la pro-
tezione almeno fino ai diciot to anni . 

Vi d o m a n d o altresì disposizioni tassa t ive 
e precise sulla en t i tà e sicurezza dei depo-
siti; e nel t empo stesso norme che discipli-
nino le multe , l imi tandone la misura e fis-
sandone la destinazione. 

E a questo pun to mi soffermo sulla de-
mocrat izzazione del Corpo delle miniere, in-
v o c a n d o l a nomina di a iuto- ispet tor i operai. 

Onorevole ministro, io so per p rova che, 
q u a n d o si a f fe rma da ta luno la necessità 
di r innovare un is t i tu to , gli si grida il mila-
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nese « Parla male di Garibaldi ! » Ora io 
non censuro affatto il regio Corpo delle 
miniere, di cui conosco funzionari valentis-
simi; e qualora voi mi domandaste se detto 
Corpo funzioni bene - in relazione agli attri-
buti commessigli dalla legge che lo creava -
10 non esiterei a rispondervi affermativa-
mente. Nego però che tale organismo, re-
stando costituito così come oggi è, possa 
rispondere alle nuove esigenze. 

In fatto di ispezioni, per la protezione 
degli infortuni, in fatto di applicazione delle 
norme sulle escavazioni, le concessioni, e 
via dicendo, io non ho nulla a ridire; ma 
sostengo che sarebbe strano che - mentre 
da tutti si consente nel concetto fondamen-
tale del progetto Cocco-Ortu sull'Ispetto-
rato del lavoro, e cioè che alla ispezione 
delle fabbriche venga chiamata anche la 
classe lavoratrice a mezzo di suoi uomini 
i quali offrono date garanzie - le ispezioni 
alle miniere dovessero reputarsi non biso-
gnevoli di tale riforma... proprio mentre 
l'estero ci prova l'opposto ! 

Nel Corpo delle miniere abbiamo gli in-
gegneri e gli aiuto-ispettori forniti o dalle 
scuole minerarie o dagli istituti tecnici. Or-
bene, facciamo un passo avanti nella de-
mocrazia; e aggiungiamo gli aiuto-ispettori 
forniti dalle classi lavoratrici, e ai quali, 
beninteso, richiederemo le garanzie che chie-
diamo agli aiuto-ispettori operai per altre 
industrie. Ma oltre che con la riforma del-
l'Ispettorato, voi dovete assicurarvi la col-
laborazione dei minatori - predisponendo 
l'organizzazione per miniere o per gruppi 
di miniere - di Commissioni di vigilanza 
elette dagli stessi operai, e le quali avranno 
diritto una volta ogni mese od ogni due mesi, 
di distaccare i loro componenti, per una 
giornata, dal lavoro, mandandoli a visitare 
e ispezionare in guisa da integrare l'opera 
dell'ispettorato governativo. 

Su questi due desiderati, vi presento un 
voto dell'ottavo Congresso dei lavoratori 
dell'edilizia. 

Eichiedo inoltre organici ed efficaci aiuti 
a quei Segretariati del popolo che, a somi-
glianza di quello creato a Buggerru, costi-
tuiscono qualche cosa che sta in mezzo fra 
11 patronato e l'organizzazione proletaria. 

Nei centri minerari è difficile poter fare 
assegnamento sul patronato, perchè simili 
istituti posson fiorire soltanto là dove si svi-
luppino e prosperino, fra le due classi aventi 
interessi in lotta, zone sociali medie: nei 
bacini minerari, invece, gli interessi si rac-
colgono tutti o intorno alla miniera o in-

torno al minatore. Nè può farsi - per o r a -
troppo assegnamento sulla capacità della 
classe operaia ad elevarsi, date le condizioni 
intellettuali e morali sue. 

Donde la necessità di integrare questi 
primi nuclei che si vanno formando qua e 
là intorno alle miniere; e a ciò possono ser-
virei fondi - modesti oggi, ma chepotranno 
essere aumentati domani - stanziati in quel 
capitolo del vostro bilancio che vi autorizza 
a sussidiare istituzioni utili alle classi la-
voratrici. 

Di tali Segretariati del popolo, voi, come 
ministro di agricoltura, chiederete gli sta-
tuti, ne esaminerete i congegni, prescriverete 
le garanzie, vi assicurerete che non siano 
un duplicato della organizzazione di resi-
stenza;' e li consiglierete a funzionare sem-
pre più da veri e propri Segretariati del po-
polo, forze di impulsione all' applicazione 
delle leggi sull'istruzione e delle leggi sociali,, 
stromento di assistenza agli operai nella 
beneficenza, nei rapporti con i probi-viri, e 
via dicendo. 

La rappresentanza dei minatori nel Con-
siglio superiore delle miniere è argomento 
intorno al quale spenderò brevissime parole, 
perchè di esso ho trattato a lungo nell'in-
terpellanza che ebbi l'onore di rivolgere al-
cuni mesi or sono all'onorevole Luzzatti, 
allora ministro di agricoltura, domandan-
dogli la riforma radicale dei diversi Corpi 
consultivi che interessano le classi lavora-
trici; ed ebbi parole di assenso. 

Devo qui ripetervi la dichiarazione preli-
minare fatta dianzi per il corpo reale delle 
miniere? E cioè che io non intendo affatto, 
quando invoco un soffio di vita nuova in 
questo corpo consultivo, di mettere in dub-
bio i meriti del Consiglio in parola nei ri-
guardi degli attributi com messigli dalla legge 
del 1859 ? Tale corpo va riformato, perchè 
esso non deve vedere soltanto la miniera, 
ma anche il minatore. Così come è - per 
quanto venerando - non risponde ai bisogni 
moderni. Gli altri Consigli, passandogli vi-
cino, gli potrebbero dire col Giusti: 

Collega, riformatevi: 
Siete antidiluviano. 

Dichiaro subito che non desidero un du-
plicato del Consiglio superiore del lavoro; 
questo continuerà ad essere il corpo consul-
tivo nel quale si discutono gli interessi ge-
nerali delle classi lavoratrici, mentre qui 
si potranno discutere gli interessi speciali 
dei minatori. 
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Onorevoli colleglli! Onorevole ministro! 
Non ho affatto la pretesa di avervi trac-
ciato il piano completo delle provvidenze 
dovute ai lavoratori del sottosuolo; non ho 
che sbozzato un programma minimo. Ma 
sul punto di ammainare le vele, io non so 
trattenermi dallo spingere per un momento 
lo sguardo - al di là di queste che rientrano 
nel numero delle provvidenze che non co-
stano, delle riforme che non incidono nè il 
profitto industriale, nè pesano sensibilmente 
sul bilancio dello Stato - alle linee di una 
più audace riforma: le pensioni per la vec-
chiaia dei minatori. 

Non voglio, onorevole ministro - in que 
st'ora - resuscitare la questione delle pen-
sioni. Non so se al sistema della introdu-
zione graduale dell'assicurazione obbliga-
toria per le pensioni, in Italia noi arrive-
remo riferendo il concetto di gradualità alle 
generazioni e-alle categorie professionali. Io 
vorrei però, giacché per gradi si deve pro-
cedere, che l 'Italia facesse ciò che il Belgio 
ha fatto per i suoi minatori : non volendo 
ora andare di colpo all'assicurazione obbli-
gatoria per tutti i lavoratori, quello Stato 
vi arriva per gradi; e ogni qual volta con-
sente lo sfruttamento di una miniera, pone 
la condizione al capitale di inscrivere i mi-
natori alla Cassa di previdenza. Ciò che 
dovrebbe e potrebbe fare anche lo Stato 
italiano con opportune disposizioni di legge, 
sia che si tratti delle miniere col sistema 
di accessione, o col sistema di occupazione, 
o col sistema feudale. 

Onorevole ministro, io vi chiedo, anche 
a nome dei miti amici socialisti, dichiara-
zioni chiare, precise, oneste. 

Pronunciate la buona parola che scenda 
nel sottosuolo ricco di metalli e di zolfo, a 
diffondere un po' di sereno e di quiete nelle 
anime turbata di quei lavoratori. Dite loro: 
« Lo Stato democratico è deciso a non più' 
ignorarvi. Esso è vergognoso dell'obblio in 
cui vi ha lasciati. Esso chiede il vostro per-
dono con una serie di provvedimenti ripa-
ratori e doverosi ». Il proletariato italiano 
è buono; e sa anche perdonare. ( Vive appro-
vazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro 
per l'agricoltura, industria e commercio ha 
facoltà di rispondere. 

R A I N E R I , ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Anzitutto una notizia, la 
quale se deve contribuire a quietare l'ani-
mo dell'onorevole Cabrini, deve avere an-
che un altro effetto, quello di far conoscere 
che non lunghi indugi ormai si frappongono 

alla conoscenza dei risultati 1 ell'inchiesta 
che il Parlamento ha voluto sulle condizioni 
dei lavoratori nelle miniere della Sardegna. 

Già in un'altra discussione io sono stato 
sollecitato a far pratiche presso la Commis-
sione parlamentare perchè affrettasse per 
quanto poteva i propri lavori. Nessuno vor-
rà disconoscere che il lavoro era ponderoso, 
non poteva essere affrettato, doveva essere 
condotto con prudenza e con saviezza gran-
de, perchè è da questo lavoro che deve 
emergere il completamento dei dati, delle 
notizie e dei documenti, su cui dovrà fon-
darsi quella legislazione o parte di quella 

| legislazione, che anche oggi come sempre e 
così autorevolmente l'onorevole Cabrini sol-
lecita. 

Ora non è che la Commissione parla-
mentare che studia le condizioni dei mina-
tori della Sardegna non abbia condotto in-
nanzi il suo compito. Lo ha condotto innan-
zi ed è quasi al termine. 

10 do queste notizie precise. Non posso 
presentare al Parlamento i documenti già 
stampati, ma essi sono prossimi alla loro 
pubblicazione. Qui ho i fogli del primo vo-
lume, ho le bozze, che cortesemente mi fu-
rono comunicate, del secondo volume. Tutta 
l'inchiesta sarà divisa in quattro volumi. La 
prima parte conterrà una relazione gene-
rale, breve, e sta per essere consegnata in 
tipografia. 

Vi è un volume assai notevole, in bozze 
di stampa e che quindi sta per entrare in 
tiratura, che contiene la relazione speciale 
sui contratti di lavoro, la relazione speciale 
sulle condizioni tecniche dalle miniere, una 
riassuntiva descrizione delle condizioni dei 
lavoratori circa i salari, lo stato civile, la 
istruzione, l'emigrazione, le malattie, la mor-
talità, le abitazioni, le cantine, il prezzo dei 
generi di consumo, gli ospedali, le scuole, 
l'acqua ecc.: un rapporto generale di ca-
rattere igienico,'notizie sulle istituzioni di 
cooperative di soccorso e previdenza, sulla 
istituzione di probiviri; dati su sindacati, 
infortuni, scioperi ecc. 

11 terzo volume già stampato comprende 
gli interrogatorii delle parti interessate fatt i 
dalla Commissione. 

I questionari e gli altri documenti del-
l'inchiesta sono compresi nel quarto vo-
lume, tutto in composizione. 

Io ho ragione fondata di ritenere che 
questi documenti, di cui la preparazione 
è condotta a questo punto, potranno entra-
re nel dominio del Parlamento e del pae-
se entro assai breve termine. Dai dati e 
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dalle notizie che questi document i conter-
r anno , t r a r r emo gli a rgoment i per avviarci 
con sol leci tudine verso lo s tudio e la pre-
sentazione di quelle leggi che sono ormai 
invoca te da t roppo t empo perchè possa 
essere concesso o permesso un ul ter iore so-
verchio indugio. 

E qui vengo più pa r t i co la rmen te alla in-
terpel lanza dell 'onorevole Cabrini. Essa con-
tiene nove p u n t i e, per ragione di brevi tà , 
giacché il t empo incalza, egli consent i rà 
che io li raccolga e li divida in due gruppi . 
I n u n pr imo gruppo si possono con templa re 
i problemi enuncia t i dal pr imo al qu in to 
numero . Quest i problemi possono rien-
t r a r e e fo rmare ogget to della legge o delle 
leggi speciali che r iguarderanno i con-
t r a t t i di lavoro. I n f a t t i qui si par la di 
abolizione d i re t t a ed ind i re t t a di trulc sy-
stem ; della sa lubr i tà degli alloggi; del mas-
simo della g io rna ta di lavoro e degli oppor-
tun i periodi di riposo; del pagamen to di salari 
in periodi di t e m p o non super iore a quin-
dici giorni; del l 'onesta regolamentazione dei 
depositi. 

T u t t o questo fo rma matèr ia di dispo-
sizioni legislative sul con t r a t to del lavoro. 
D i fa t t i , 1' onorevole Cabrini ha svolto i 
concet t i precisi di cui egli circonda cia-
scuna di queste linee della sua interpel-
lanza ed ha anche c i ta to esempi di legisla-
zioni estere in cui quei concet t i sono con-
tenut i , ed ha anche c i ta to il disegno di 
legge Cocco-Ortu, sul c o n t r a t t o di lavoro 
nelle miniere di Sicilia, che si t r o v a davan t i 
al Sena to , in cui molte di queste disposizioni 
sono con tenu te . 

Nel l 'a l t ra p a r t e della sua interpel lanza, 
dai numer i 6 al 9, egli parla , sembra a me, 
di p rovved iment i che in par te possono es-
sere resi in via ammin i s t r a t iva e in pa r t e 
essere oggetto di a l t re disposizioni legisla-
tive, in q u a n t o si riferiscono più part icolar-
mente alla r i forma di corpi o di organismi 
ed is t i tu t i già esistenti . 

Si pa r l a i n f a t t i di democrat izzazione del 
regio corpo degli ispet tor i delle miniere me-
d ian te la nomina di a iu to ispet tori opera i ; 
di creazione di Commissioni operaie di ispe-
zione ; di assis tenza median te segretar ia t i 
del popolo ; di r appresen tanze operaie nel 
Consiglio super iore delle miniere. 

L 'onorevole Cabrini e la Camera permet-
te ranno che io mi fermi dappr ima sopra 
questi pun t i della sua in terpel lanza, che 
costi tuiscono, come ho det to , a parer mio, 

»richiami a r i forme di is t i tu t i esistenti o a 

p rovved imen t i semplicemente di ca ra t t e re 
amminis t ra t ivo . 

Egli accenna alla democrat izzazione del 
regio corpo degli i spet tor i dèlie miniere me-
d ian te la nomina di a iut i - ispet tor i operai . 

Egli riconosce, e lo ha d ichiara to nella 
s u a indiscut ibi le leal tà , che il corpo reale 
delle miniere, come corpo essenzialmente 
tecnico ha reso e rende utili servigi allo 
S t a t o ne l l ' adempimento delle funzioni a lui 
d e m a n d a t e con le leggi del 1859 e del 1908, 
(la pr ima che lo ist i tuì , l ' a l t ra che lo rifor-
mava) , in quan to sono circoscrit te alle ra-
gioni tecniche del l ' indust r ia che si imp ian t a 
e si sv i luppa nelle miniere. 

Ma, se non erro, l 'onorevole Cabrini ha 
a l t res ì r icorda to che ; per quan to r iguarda 
l ' appl icazione della legge sul lavoro delle 
donne e dei fanciull i nelle cave e negli 
s tab i l iment i minerar i e metallurgici e per 
q u a n t o r iguarda il regolamento delle caldaie 
a vapore , il corpo delle miniere non sod-
disfa i n t e r a m e n t e al proprio compito in 
quan to , essendo composto essenzialmente 
e esc lus ivamente di persone che hanno u n a 
is t ruzione tecnica r ivol ta a p p u n t o alla tec-
nica de l l ' i ndus t r i a minerar ia , non possono 
avere l ' an imo e la mente pr inc ipa lmente 
r ivol t i alla tu te la del lavoro degli o p e r a t i n 
genere, così come ha voluto la legge quando 
gli a f f idava la vigilanza dell' appl icazione 
delle leggi d ' indo le sociale. 

Ora l 'onorevole Cabrini non ha f a t t o 
qui nessuna osservazione che sia meno che 
r iguardosa , non ha cioè mosso l 'accusa che 
ques to corpo non eserciti u n a vigilanza men 
che sollecita sulle condizioni del lavori» dove 
la legge lo ch iama a questo del icato ufficio. 

Egli dice essere necessario in t rodur re un 
persona le in agg iun ta al personale tecnico 
es is tente che rappresen t i meglio quelle aspi-
razioni , quell 'ordine di idee, quello s ta to 
di an imo che contr ibuisce più eff icacemente 
ad adempiere all 'ufficio di tu te la dell 'ope-
raio; cui la legge ha voluto ch iamare anche 
il corpa reale delle miniere. 

Ora io ho già dichiarato, in al t re occa-
sioni, che accet to che il corpo delle minie-
re possa essere r invigori to dal l ' e lemento 
operaio giacché abb iamo altri simili esempi 
nella nos t ra legislazione, e nel caso speci-
fico delle miniere seguiamo esempi di legi-
slazioni estere che diedero f r u t t i eccellenti. 

Debbo f a r però considerare all 'onore-
vole Cabrini, e chiarir bene, che la in t ro-
duzione dell ' e lemento operaio deve mes-
sere cons idera ta in modo che non av-
venga confusione di a t t r ibuzioni e non ac-
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cada mai che, con le migliori intenzioni di 
quésto mondo, si abbia una tu te la operaia 
che possa servire per male vie a funzioni 
che non sarebbero da ritenersi legit t ime là 
dove non si t r a t t a che di stabilire norme 
tecniche a cui si collegano t an t i interessi 
economici e finanziari. Quindi la divisione 
delle at t r ibuzioni dovrà esser t enu ta ben 
chiara e dist inta. 

E con questa, che l 'onorevole Cabrini 
ha chiamato democratizzazione delle mi-
niere, si collega anche la r i forma del Con-
siglio superiore delle miniere, il quale, non 
dobbiamo dimenticarlo, ha funzioni che non 
pei met terebbero oggi in nessuna guisa, co-
me sono ben de te rmina te dalla legge, che ad 
esso si at tr ibuissero al tre facoltà quali sono 
volute dall 'onorevole Cabrini. Da qui la ne-
cessità di una r iforma che toccherà in qual-
che pa r t e alle radici dello stesso Consiglio, 
quando si vogl ia lo in t rodurre i criteri che 
oggi discutiamo. 

Il Consiglio, per espressa disposizione 
della legge, dà il suo parere, in casi tassat i -
vamente determinat i , come dichiarazioni di 
scoperte, concessioni, rinuncio e revoche di 
concessioni minerarie, preparazione di pro-
getti di regolamento e istruzioni necessarie 
per l 'applicazione della legge e la regolarità 
del servizio, esame dei ricorsi che vengo-
no fa t t i al Ministero contro l 'applicazione 
della legge e del regolamento di polizia sa-
nitaria. Limi tando a queste funzioni le at-
tribuzioni del Consiglio non potremo intro-
durre un elemento nuovo che venga dal 
«ampo operaio od industriale nel Consiglio 
stesso, che è costi tuito da geologi, da inge-
gneri, da elementi minerari essenzialmente 
tecnici, senza turbare l 'armonia di questo 
Consiglio. 

E bada te , che io ho esaminato ed ac-
colto, con tu t t a la deferenza che, per me, 
costituisce un dovere alto e semplice nello 
stesso tempo, anche un voto del Comitato 
del lavoro, che chiede che sia messo nel 
Consiglio delle miniere una rappresentanza { 
pari degli industrial i e degli operai mina-
tori. Andiamo adagio nei passi che s t iamo 
incendo. Non vedo volentieri che nel Con-
siglio delle miniere entr ino degli industriali, 
1 ^ a l i , per t u t t a questa par te tecnica e che 
è di vigilanza sopra l 'opera loro e che ha 
carattere di vigilanza sulle concessioni, (spe-
C l almente nella par te del Regno dove im-
Perad il ir i t to napoleonico, dove, cioè, i lsot-
°suolo è dello Stato) potrebbero nello stesso 
e m P o essere vigilati e vigilanti . 

Quindi è che, se una r i forma del Con-
siglio delle miniere può essere considerata, 
in quanto vi possa entrare anche l 'elemento 
operaio che vigili, che abbia animo e cuore 
a t u t t e le leggi che in r iguardo alla tu te la 
del lavoro abbiamo, badiamo bene di far 
questo in modo che abbia azione perfe t ta-
mente separata e che per nulla abbia a 
confondersi con le funzioni originarie. 

Voglio dire che si potrà pensare alla 
creazione di una sezione del Consiglio delle 
miniere. Comprendo per fe t t amente t u t t a 
l ' impor tanza d<l concetto del l 'onorevole 
Cabrini, partecipo alle ansie dell 'animo suo, 
ma vediamo se per avventura , cercando di 
fare il meglio, non cadiamo in inconvenient i 
la cui gravi tà non sfugge a l l ' acume di 
alcuno. 

Imperocché è vero che nel Consiglio del 
lavoro in tendiamo di avere la rappresen-
tanza possibilmente paritetica della classe 
industr ia le e della classe operaia ed inten-
d iamo avere in esso il supremo organo con-
sulente che deve t r a t t a r e t u t t e le questioni 
concernenti i complessi problemi del lavoro. 
Ma non escludo che vi possano essere al tr i 
organi di consulenza i quali siano per spe-
cializzazione chiamat i ad occuparsi più par-
t icolarmente delle leggi operaie in deter-
minate industr ie, e una potrebbe essere l 'in-
dustria delle miniere. In questo caso però bi-
sogna che circondiamo la applicazione della 
r i forma di questo corpo consultivo di cau-
tele che non snatur ino di quel corpo il ca-
rataci e e le funzioni, per cui gli a t t i che si 
svolgeranno dal suo funzionamento ci diano 
la sicurezza di considerare ogni altro inte-
resse, che è legato all 'opera di esso, con 
animo perfe t tamente tranquillo. 

Con queste spiegazioni e riserve, come 
già a l t ra vol ta ebbi occasione di dichia-
rare qui alla Camera e come ebbe a di-
chiarare il presidente del Consiglio, nes-
suna difficoltà a seguire l 'onorevole inter-
pellante in quest 'ordine di idee. 

Egli poi allude alla assistenza mediante 
Segretar iat i del popolo che il Governo do-
vrebbe aiutare . Purché siano organi i quali 
abbiano pe f f e t t amen te lo scopo che egli ha 
t r a t t egg ia to , e qualche esempio c ' è già, 
purché non siano organi di resistenza che 
se devono esistere, esistono con altr i mezzi 
e non devono essere sussidiati dallo Stato; 
purché siano organi di vera assistenza del-
l 'operaio, non mancherà il modesto, mode-
sto per ragioni finanziarie anzi tu t to , con-
t r ibu to del mio bilancio. 
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Ella accenna pure, onorevoleCabrini, alla i 
creazione di Commissioni operai^, il che 
può essere argomento, quando non sorgano 
spontaneo, di disposizioni da introdursi in 
leggi che abbia il Parlamento a preparare, 
come è avvenuto in altri paesi. 

Eccomi così giunto ai primi cinque punti 
della interpellanza, che dovranno essere ar- ! 
gomento di disposizioni legislative sul con-
tratto di lavoro. E qui una breve intesa: 
vogliamo legiferare d'un colpo in materia 
di contratto di lavoro per le miniere su tutto 
quanto, o intendiamo, per necessità di cose, 
procedere per gradi? VI possono essere al-
cune disposizioni in'queste future auspicate 
leggi, le quali sono norme generali vale-
voli in qualunque caso ed in qualunque 
luogo. Tali potrebbero essere ad esempio 
alcune disposizioni contenute nel disegno 
di legge Cocco-Ortu, sul contratto di lavo-
ro delle zolfare in Sicilia che si trova dinanzi 
al Senato... 

E qui faccio volentieri una parentesi: Se 
in quest'ultimo periodo di tempo, almeno da 
quando sono al Governo, tale progetto non 
ha avuto forse più sollecito corso nell'Alto | 
Consesso, ciò è anche dovuto ad atto mio, in 
quanto ho pregato gli onorevoli senatori, che 
costituiscono l'Ufficio centrale, al quale que-
sto disegno di legge è consegnato, di volere > 
accogliere proposte, le quali necessariamente 
derivano e debbono derivare dalle, discus-
sioni che sono avvenute da quando questo 
disegno di legge è stato presentato ad oggi, 
dalla evoluzione che si è formata nella pub -
bìica opinione, dalia constatazione di nuovi 
fatti e di nuove contingenze. E se questo dise-
gno di legge in queste ultime settimane non 
ha avuto corso più rapidamente, è anche 
perchè esso, nell'animo mio, si collega, come 
debito d'onore del Parlamento, all'altro di-
segno di legge, che in questi giorni è dive-
nuto legge dello Stato, che si riferisce al 
Consorzio zolfìferD, che conteneva disposi- J 
zioni, quelle della previdenza, relative agli , 
operai, e che era quindi bene lasciar pas-
sare il più rapidamente possibile, e prima 
dell'altro. 

E qui dichiaro che al riaprirsi della Ca-
mera il disegno di legge, che deve regolare 
il contratto di lavoro nelle zolfare, che si 
trova dinanzi al Senato, avrà, per quanto 
potrà essere opera del Governo, il più sol 
lecito corso. In questo ritengo fermamente 
di rispondere ad un sentimento di solleci-
tudine che la Camera stessa ha dimostrato 
ed il Senato ha pure dimostrato ddrante 

la discussione del disegno di logge del Con-
sorzio zolfìfero. 

Ora, in questo disegno di logge sono già 
contenute alcune disposizioni che potreb-
bero essere applicate ad altre regioni mine-
rarie. Può nascere il problema metodologico, 
e lo esaminerà a suo tempo il Parlamento 
se non convenga, con uno stralcio, portare 
queste diverse disposizioni che hanno carat-
tere comune, in uno speciale disegno di 
legge. Io credo però che non ci potremo sot-
trarre, anche andando per questa via, dalla 
necessità di presentare disegni di legge spe-
ciali per le varie regioni minerarie. Io credo 
che, a sottrarre da ogni indugio la codifi-
cazione delle disposizioni che riguardano la 
tutela del lavoro nelle zolfare della Sicilia,-
sia bene che questo disegno di legge vada 
avanti, senz'attendere la presentazione di 
altro disegno di legge, che contenga queste 
disposizioni di carattere generale. 

Vedremo pure se non sia il caso, tosto 
che ci siano note le risultanze della in-
chiesta sulle condizioni dei minatori della 
Sardegna, di presentare un disegno di legge 
che provveda alle condizioni di questi la-
voratori e che contenga quelle disposizioni 
le quali sono iuvocate dall'onorevole Ca-
biini 1 che già in gran parte formano og-
getto del disegno di legge, che sta davanti 
al Senato per le zolfare, aggiungendovi tut-
te quelle altre disposizioni che sono richieste 
dalle contingenze particolari della industria 
mineraria della Sardegna. E così andremo 
innanzi nella legislazione per ciò che riguar-
da le miniere tenendo conto delle cogni-
zioni precise che avremo delle condizioni 
locali, potendo distinguere gruppo per grup-
po di miniere, bacino per bacino, secondo 
le caratteristiche fondamentali proprie, ri-
sultanti dal modo con cui l'industria è or-
ganizzata nei diversi bacini. 

Ella sa benissimo, onorevole Cabrini (ella 
che ha studiato le condizioni delle industrie 
zolfifere in Sicilia e che è stato in Sardegna 
ed ha studiato de visu le condizioni del-
l'industria mineraria in quell'isola) quanto 
profondamente diverse siano le condizioni 
della industria in quei paesi ; per le condi-
zioni stesse non solo dell'organizzazione 
tecnico-industriale dell'unità mineraria, ma 
anche per le stesse condizioni con cui av-
viene il contratto di lavoro, fra lavoratori 
da una parte e imprenditori dall'altra. 

Le condizioni, ad esempio, dell'orario di 
lavoro della Sicilia, l'onorevole Cabrini sa 
quanto siano diverse da quelle della Sar-
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degna; il l a v o r a t o r e del la Sicil ia per il f a t t o 
del genere di c o n t r a t t o spesse v o l t e a cot-
timo, e per il f a t t o della piccola miniera , 
si t r o v a spesso molto p iù libero nei suoi a t t i 
di quello che non sia il l avoratore del la Sar-
degna a causa delle diverse condiz ioni di 
c o n t r a t t a z i o n e . 

Sarà d u n q u e necessario che, mentre ab-
biamo il dovere di dare f o r m a di legge a 
disposizioni che a b b i a n o carattere generale 
per la v i t a dei minator i in t u t t e quante le 
miniere, si dia corso il più so l lec i tamente 
possibile ai disegni di legge speciali che ri-
guardano le diverse industr ie minerarie e 
prima di t u t t o a quel disegno di legge che 
regola il c o n t r a t t o di lavoro delle zol fare in 
Sicilia. 

P r e n d o quindi i m p e g n o , come d 'a l tron-
de viene dalla necessità stessa pel r ispetto 
che ho per il Senato , che ha d a v a n t i a sè 
questo disegno" di legge e che ha deside-
rio di discuterlo, che alla ripresa dei lavor i 
par lamentar i ogni indugio sia rimosso da 
parte mia perchè tale disegno di legge sia 
completato con quelle proposte che farò in 
seguito agli s tudi a cui il tempo delle va-
canze p a r l a m e n t a r i mi consent irà di at-
tendere. 

Io non so se con queste brevi d ichiara-
zioni a b b i a potuto sodis fare l ' o n o r e v o l e Ca-
brini. I o non so neppure se p o t r ò t r o v a r m i 
nel l 'appl icazione dei concet t i che d o v r a n n o 
essere t r a d o t t i in legge, c o m p l e t a m e n t e di 
accordo con l 'onorevo le interpel lante; so che 
materia come questa d e v e essere ponde-
rata e s tudiata . E , se noi d o v r e m o a v e r e 
alta preoccupazione per gl ' interessi legitt i -
mi material i e morali che c i rcondano la v i t a 
dell 'operaio, d o v r e m o anche preoccuparc i 
delle condizioni del l ' industr ia , contempe-
rando queste alte necessità ed a v e n d o sem-
pre di mira il s u p r e m o interesse del paese. 

Non dubi t i , o n o r e v o l e Cabrini , che ella 
mi troverà a questo p o s t o , ze lante e fer-
vente, sempre, nello s tudiare i problemi 
della v i t a operaia nelle miniere d ' I t a l i a . 
(B enissimo!) 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e Oabrini ha 
facoltà di d ichiarare se sia s o d i s f a t t o . 

C A B R I N I . P r e n d o at to dell ' impegno 
esplicito preso d a l ministro di sol lec i tare 
(con le d o v u t e f o r m e riguardose) in Senato 
la discussione del disegno di legge sui la-
voratori delle zol fare, e ciò per la r ipresa 
dei lavori p a r l a m e n t a r i ; i m p e g n o accom-
pagnato dal l 'a l t ro : che, da p a r t e sua, il 
ministro proporrà o p p o r t u n e agg iunte a 
detto disegno di legge, da innestarsi sul 

medesimo, onde le più i m p o r t a n t i dispo-
sizioni, s o p r a t t u t t o le disposizioni che con-
cernono l 'abol iz ione del truck system, s i a n o 
dal la Sic i l ia estese agli altri bacini mi-
nerari . 

Consento anche col ministro perchè, per 
il resto, si proceda non già con una legge 
generale, ma con disposizioni speciali. 

A g g i u n g o che sono d 'accordo col mini-
stro oirca i criteri della, r i f o r m a del Con-
siglio superiore delle miniere : vedo , cioè, la 
possibi l i tà d ' i n t r o d u r v i una rappresentanza 
del l ' industr ia e del lavoro, a p a t t o però che 
il Consigl io stesso abbia a f u n z i o n a r e net-
t a m e n t e dist into in due rami. 

P R E S I D E N T E . Così è esauri ta l ' inter-
pel lanza de l l 'onorevole Cabrini . 

L ' o n o r e v o l e Gall i interpel la il mini-
stro degli af fari esteri, « nella fiducia che 
anche egli creda opportuno di approf i t tare 
della presente t ranqui l l i tà pol i t ica gene-
rale, aff inchè l ' I t a l i a - per i pr inc ip i i suoi , 
il disinteresse e la e q u a n i m i t à r iconosciuta 
- prenda l ' i n i z i a t i v a di r isolvere nel senso 
nazionale la quest ione di Creta , e così effi-
c a c e m e n t e contribuire alla pacif icazione del-
l 'Or iente ». 

L ' o n o r e v o l e Galli ha f a c o l t à di svolgere 
questa interpel lanza. 

G A L L I . Onorevol i col leghi, in p a s s a t o , 
10 professai che la pol i t ica estera i ta l iana 
dovesse essere una polit ica marinara; e, 
o v u n q u e b a t t e u n ' o n d a del Mediterraneo, , 
là si dovesse vedere un interesse i ta l iano. 
Un concet to , a mio a v v i s o , non a l t r e t t a n t o 
completa, m a ispirato dal medesimo senti-
mento ebbe un i l lustre s tat is ta , a v v e r s o 
un po' a me, certo a mia parte . E r iguardo 
al Mediterraneo orientale l ' o n o r e v o l e Vi-
scont i -Venosta diede tale insegnamento, da 
desiderarsi che non sia mai d iment icato . 

Ricorderete co me le crudeltà della T u r c h i a 
contro la Grecia , le atrocità contro Creta 
fossero tante , da sol levare un grido d'indi-
gnaz ione in ogni paese, e da unire contro 
11 T u r c o t u t t e le grandi potenze d ' E u r o p a . 
Ma non a p p e n a a p p a r v e r o i segni di p a c e , 
si sparse v o c e che la G e r m a n i a e l ' A u s t r i a 
si sarebbero divise dalle altre potenze. A l -
lora il V i s c o n t i - V e n o s t a scrisse ai nostri 
ambasciatori : « L e questioni che r iguardano 
l ' i m p e r o O t t o m a n o a p p a r t e n g o n o alla com-
p e t e n z a di t u t t e le p o t e n z e garant i , conse-
g n a t a n e dei t r a t t a t i che regolano l 'esistenza, 
di questo Impero , f r a le quali è l ' I t a l i a . 
Q u a n d ' a n c h e a lcune di queste potenze cre-
dessero di r it irare la loro cooperazione ne-
gli af fari di Creta , ciò non a l tererebbe in. 
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nulla la situazione di dir i t to di quelle altre 
potenze che, come l ' I ta l ia , sono disposte a 
dare sino alla fine il loro concorso al l 'opera 
del concerto europeo ed alla soluzione della 
quest ione cretese ». 

Cont rar iamente a quanto si sperava, LÌ 
Germania e l 'Austr ia e f fe t t ivamente ritiraro-
no le loro navi. E Visconti-Venosta fu dolente 
che l ' I ta l ia r imanesse sola f r a l e potenze della 
triplice alleanza; pur scrisse ai nostri amba-
sciatori: L ' I t a l i a d i re t t amente interessata 
nelle questioni del Mediterraneo non può 
lasciarsi escludere dalla questione cretese, 
la cui soluzione in un senso o nell 'altro non 
può lasciarci indifferenti . L ' I t a l i a non può 
r inunziare ad un diri t to che indubbiamente 
le spet ta . . . autorizzando precedenti che po-
t r ebbe ro riuscire più tardi dannosi agli in-
teressi della sua politica. Se adunque per il 
ritiro di alcuna, t u t t e le potenze non fos-
sero disposte a cooperare per la pacifica-
zione completa dell 'isola, l ' I ta l ia dovrà ne-
cessar iamente essere sempre t ra quelle 
p ron te ad intendersi pur di raggiungere tale 
scopo ». 

È sulla base di queste dichiarazioni, caro 
ed illustre ministro, che io -mi permet to di 
rivolgere a lei due domande sol tanto, ma 
che sono forse le più gravi che si pos-
sano dirigere ad un Governo. Le promesse 
che, in nome d ' I t a l i a , vennero date a Creta 
d i r e t t amen te , i nd i re t t amen te alla Grecia, 
quali fu rono ? Come s ' intende di sodisfare 
a codeste promesse, affinchè la lealtà del-
l ' I t a l i a ed il suo decoro siano riconosciuti 
da t u t t i ? 

I n quan to alle promesse, io non farò che 
appel larmi ad at t i ufficiali. 

Precisamente « a difesa del l 'umanità e del-
la civiltà » come diceva il Visconti-Venosta, 
le qua t t ro potenze protet tr ici obbligarono il 
Sul tano a r ichiamare i suoi funzionari , a 
r i t i rare le t ruppe, e lasciare l'isola in potere 
delle potenze che fecero sbarcare i loro 
contingenti . I n quan to alla bandiera. . . 

Ah era qui poco fa l 'onorevole Bettolo, 
il quale avrebbe po tu to dire come, essendo 
nel 1898 capo degli ammiragli , avesse di-
chiara to che non sarebbe più innalzata la 
bandiera turca . La debolezza delle potenze 
permise che fosse messa, sia pure sopra 
un. misero scoglio, là nella baia di Suda. 

Però, in mezzo alle incessanti insurre-
zioni, i cretesi indomabili , quindici volte 
raccolt i in assemblea, come in I ta l ia si pro-
c lamava Roma, o mor te !, essi proclama-
rono la mor te o l 'annessione alla madre 
pa t r i a , Grecia. 

E le potenze si volsero precisamente alla 
Grecia, ed alla dinastia che governa in Gre-
cia, domandarono un principe che fosse il 
governa tore di Creta. 

La Germania, notatelo onorevoli colle-
ghi, la Germania aveva detto subito : « La 
candida tura del principe Giorgio equivale 
all 'annessione di Creta alla Grecia ». 

Le qua t t ro potenze, cont inuando le t ra t -
t a t ive , ot tennero che il E e di Grecia con-
cedesse che suo figlio Giorgio fosse gover-
natore dell 'isola con p rogramma di libera-
zione e di pace; anzi accondiscesero che 
venisse innalzata la bandiera cretese, se-
gnacolo di quello che dichiararono solenne-
mente essere « lo S ta to di Creta ». 

Non bas ta . La leggenda tu rca , che pur-
t roppo è storia, na r ra : dove passa il ca-
vallo del sultano non nasce più e r b a ! Que-
sto era verissimo per Creta. Non ponti, non 
s t r ade , non cul tura : desolazione triste, dove 
erano s ta te le ant iche cento ci t tà ; dove Ve-
nezia aveva governato per secoli; dove per 
ven t idue anni aveva difeso la gemma dei 
suoi possedimenti , contro l 'assedio barba-
rico più lungo che ricordi la storia. 

E per ravvivare la prosperità, concesse a 
Creta un prest i to di qua t t ro milioni - le po-
tenze si volsero ancora alla Commissione 
delle finanze greche perchè mandasse i suoi 
delegati a sistemare il bilancio dell'isola. E 
quando il principe Giorgio nel 1906, non 
vedendo adempiute t u t t e le promesse che 
gli si erano date, rinunziò al Governo di 
Creta, - le potanze si rivolsero ancora al 
E e di Grecia, dicendo che proponesse a sua 
scelta il governatore; anzi che nell 'avvenire 
la proposta del governatore sarebbe s ta ta 
di suo esclusivo dir i t to. 

Mi dispiace che non si possano t rovare i 
document i nel Libro verde. L ' I t a l i a è il paese 
più democratico forse che esista al mondo; 
conosce della democrazia i limiti più della 
Francia , e più del l ' Inghi l terra ha profondo 
il sent imento democratico. Eppure l ' I ta l ia 
è il paese che conosce meno i documenti 
r iguardant i la polit ica estera. 

Sono dodici anni che non si è pubbli-
cato più un Libro verde su Creta, e sono 
decorsi più di quindici anni che non si sa 
niente per quello che r iguarda il Marocco. 
Dovet t i dunque ricorrere al Libro giallo 
f rancese per conoscere la proposta delle po-
tenze; e voi la conoscete dalla r isposta che 
vi fece il E e di Grecia. 

Il E e di Grecia così rispondeva : 
« Sua Maestà il Ee degli elleni accet ta 

con sodisfazione la nota che gli f u rimessa 
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dai rappresentant i delle Potenze ad Atene; 
e colla quale dichiarava che affine di man-
tenere il loro desiderio di tener conto nella 
misura del possibile, delle aspirazioni del 
popolo di Creta e di riconoscere in un modo 
pratico l ' interessamento che Sua Maestà il 
Re degli elleni deve cont inuamente avere 
per la prosperità di Creta - essi si accorda-
rono nell 'at tr ibuire a Sua Maestà t u t t e le 
volte in cui il posto di alto commissario si 
rendesse vacante, il diritto di designare un 
candidato capace di eseguire il manda to 
delle potenze stesse, nell' l3ola, e di por-
tare ufficialmente la di lui scelta a loro co-
noscenza ». 

Aspirazioni del popolo di Creta, tenuto 
in conto ; riconoscimento in modo pratico 
dell'interesse che il Re di Grecia doveva 
avere per Creta... Il Re dopo preso atto delle 
esplicite dichiarazioni, non aveva forse ra-
gione di soggiungere che di tal guisa un gran-
de passo si faceva per opera dello potenze 
nell 'esaudimento del voto unanime dei Cre-
tesi? E le potenze infat t i insediando i lnuovo 
governatore proposto dal Re di Grecia - nien-
temeno che un ci t tadino greco, deputa to 
greco, ex ministro greco, l ' illustre Zaymis -
vollero che si dovessero sistemare milizie e 
gendarmerie cretesi, a difesa dell'ordine in-
terno e concessero che a ciò venissero chia-
mati ufficiali e sottufficiali greci. Poi di-
chiararono solennemente che ciò si faceva 
(precise parole) « per r idurre al minimo la 
influenza di qualunque governo estero t ranne 
quello di Grecia ». E poi, riconoscendo che le 
milizie erano addes t ra te per mantenere l'or-
dine interno dichiararono che avrebbero ri-
tirato il presidio internazionale. Anzi non 
appena videro i cristiani t r a t t a re i mussul-
mani con tolleranza e con rispetto, allora 
nel luglio del passato 1909 finirono per ri 
tirare t u t t o il contingente internazionale. 

Ho qui il documento col quale dicevano 
che questo si faceva riconoscendo la sag-
gezza del popolo cretese, la fiducia che 
ispirava il Governo cretese e perchè vole-
vano dare assolutamente una prova della 
benevolenza con cui avrebbero r iguardate 
1« asp'razioni del popolo cretese. Nello 
stesso tempo incaricavano gli ambasciatori 
di avverare il Sul tano che le t ruppe inter-
nazionali venivano r i t i ra te e che Creta re-
stava affidata ai Cretesi. 

Dimenticai di dire, che quando lo Zaymis 
venne nominato governatore, le Potenze 
Pubblicarono un documento int i tolato « Co-
stituzione dello Stato Cretese », nel quale 
si diceva: che al momento opportuno il po- 1 

polo di Creta sarebbe stato chiamato a fine-
di dichiarare col suo voto quale definiti-
va mente dovesse essere il Governo, dell ' i-
sola e che perciò sarebbesi nominata una 
Camera, della quale si indicava la proce-
dura. Di tal guisa da una pa r te si eccita-
vano le speranze, dal l 'a l t ra si riconosceva 
il diritto della sovranità popolare e il dir i t to 
dei plebisciti, dei quali era rappresentante 
suprema l ' I tal ia . Perciò colmedesimo entu-
siasmo col quale l ' I ta l ia si mosse per affer-
mare la sua unità, e la magnanima Assemblea 
subalpina affermò l 'uni tà d ' I ta l ia con Roma 
capitale - così nella pianura di Tirnovo, vi-
cina alla Canea, si raccolse il popolo, vo tando 
l 'annessione di Creta alla Grecia. Nel giorno 
successivo t u t t a l'isola era pavesata con 
bandiere greche. Alle dieci del mat t ino non 
uno dei c inquanta deputa t i cristiani man-
cava. I sedici mussulmani non si presenta-
rono, ma non fecero protesta, non manife-
starono opposizioni. E l 'Assemblea, presie-
du ta dal venerando pat r io t ta Anton io Mi-
chelidakis nel 23 ottobre decretò l 'unione 
alla Grecia, giurò fede al re di Grecia, 
nominò un Governo che reggesse l'isola a 
nome del re di Grecia, con quella gioia che 
non ha pari : la gioia dei popoli redenti . 

Si potrebbe osservare: precisamente poco 
prima nel luglio dello stesso anno era avve-
nuta aCostantinopoli la così det tar ivoluzione 
che si chiamò liberale; che alla metà circa 
di ottobre l 'Austria dichiarava l 'annessione 
della Bosnia e dell 'Erzegovina; che qualche 
giorno dopo la Bulgaria univa a sè la Ru-
melia orientale e si erigeva a regno indipen-
dente quindi nel t rambus to della politica,, 
nella confusione generale, le Potenze non po-
tevano pensare a Creta. Ma ciò non sarebbe-
vero. 

Infa t t i , solo cinque giorni dopo il pro-
clamato nuovo Governo, incaricati da t u t t e 
Impotenze, i consoli non r ichiamarono lo 
Zaymis, n o i discussero sulla forma di Go-
verno. Essi lo riconobbero chiaramente e 
dichiararono che le potenze protettr ici con-
sid Q ravano l 'unione di Creta alla Grecia co-
me dipendente dal l 'assentimento delle Po-
tenze ; che esse non sarebbero lontane dallo 
s tudiare con benevolenza questa questione 
anche conlaTurchia se l 'ordine fosse mante-
nuto nell'isola e se d 'a l t ra par te la sicurezza 
della popolazione musulmana fosse assicu-
ra t a ». 

C'è dell 'altro. In una nota generale delle 
potenze non si parlava più di sovrani tà 
della Turchia. 

Or bene, che cosa è avvenuto per cui le-
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potenze abbiano cambiato condotta? Dopo / 
t a n t e promesse, dopo tant i eccitamenti da J 
parte di e favore di Creta, perchè sono 
diventato più favorevoli alla Turchia, che 
non a Creta ed alla Grecia? 

Si dice che nell 'ultima assemblea di Creta 
e deputati musulmani furono cacciati ; che 
per questo doveansi cast igare! cretesi e che 
le potenze vogliono il ritorno dei musul-
mani nell'Assemblea... 

Chiunque conosca la situazione giudi-
cherà non esser questo che un pretesto 
crudele. 

Trecentomila sono i cristiani a Creta ed 
appena trentamila, seppure, i musulmani. 

Verso i musulmani, come già indicai, tu t ta 
la tolleranza, quasi anche la fraternità, per t 
cui non soJo erano chiamati a far parte del j 
Governo, ma persino un musulmano fu nomi- i 
nato ministro della giustizia. Quando però, 
nella penultima Assemblea, ottobre 1909, si 
prestò il giuramento di fedeltà al R e di Gre-
cia, i musulmani si astennero. Ritornarono 
il giorno dopo, ed i Cristiani non fiatarono. 
Invece nell 'ultima Assemblea, giugno 1910, 
al giuramento non si presentarono i mu-
sulmani ; nel giorno dopo, presentatisi, uno 
di essi, a nome di tut t i , lesse una protesta, 
dichiarando che quanto era avvenuto dal 
1898 al 1910 doveva considerarsi come in-
sussistente, che altra volontà non avrebbero 
riconosciuta all'infuori di quella delSultano! 

Non dico che cosa fareste voi se si pre-
sentasse iri mezzo al Parlamento dell 'Italia 
costituita un fautore così procace degli an-
t ichi Governi; ma domando che cosa sarebbe 
mai avvenuto nei primi momenti del risor-
gimento italiano, se costui si fosse presen-
tato nel Parlamento subalpino. E allora 
come non comprendere, che coloro i quali 
avevano sofferto le maggiori sevizie, o le 
avevano viste perpetrate contro i padri, le 
donne, i figli, afferrassero la carta di quel-
l 'uno e stracciassero la sfida iniqua? 

Orbene, il Governo dominando la situa-
zione ed invocando la pace, dichiarò di scio-
gliere la seduta e di rimandare la riunione 
dell 'Assemblea a quaranta giorni. 

Io domando : che cosa poteva fare di 
meglio un Governo, pure da antico tempo 
costituito ? E d io non credo che ci sarà dif-
ficoltà a far rientrare i mussulmani nell'As-
semblea. P e r m e t t a però, onorevole ministro, 
che dichiari di non comprendere come la di-
plomazia ignori che quanto avviene oggi a 
Creta, sia precisamente quello che. si vuole 
4 Costantinopoli; e fra l 'una e l 'al tra parte 
esista tu t ta una congiura, corrispondente ai 

vecchi sistemi; e come la protezione, che ess 
dice di dare ai musulmani, diventi un sa-
crifizio perpetrato contro le aspirazioni di 
Creta, un sacrifizio perpetrato contro il sen-
t imento patriottico della Grecia. 

L'onorevole Bettolo , che veggo adesso 
qui presente, può confermare quanto sia vec-
chio ma costante sistema, quello di con-
giurare a Costantinopoli e di eccitare la ribel-
lione a Candia. Infa t t i essendo capo degli 
ammiragli, egli doveva telegrafare: « essere 
convinzione degli ammiragli che le rivolte di 
Creta fossero promosse dal Governi turco ». 
Egli può dire che, mentre in rada erano'le 
navi delle potenze, mentre erano sbarcati 
alcuni dei presidi internazionali, dovette 
accorrere a Candia perchè erano stat i feriti 
i soldati inglesi, ucciso l 'agente consolare in-
glese, sparso l 'incendio e massacrati 800 cri-
stiani. Che cosa cercheranno i turchi quando 
saranno riammessi se non'creare turbolenze 
per compromettere i cristiani cretesi? E voi 
quale guarentigia date ai cretesi, per essere 
sicuri da queste sopraffazioni, da questi ne-
mici inesorabili ? Almeno nel passato lon-
tano cristianità voleva dire civiltà, adesso 
non vuol dire nemmeno difesa della uma-
nità ? 

Le potenze protettrici garantiscono al 
turco lo statu-quo, riconoscono, come di-
ceva Visconti-Venosta, che tutto l ' impero 
ottomano è sotto la sorveglianza loro ; © 
tut tavia non si muovono. Esse non fanno 
nulla per far cessare i selvaggi comizi che 
si tengono in tut te le c i t tà dell'impero, di qui 
quei boicottaggi dei quali i giornali parlano, 
e dai quali si ebbero s le sevizie di Smirne 
e che in tante ci t tà si esercitano persino 
contro i negozi ottomani dove stanno oc-
cupati impiegati greci. 

I consoli si sono recati dal Mutessariff 
per protestare, e questi ha confessato loro 
che non potrebbe garantire l'ordine se si 
opponesse al boicottaggio. E i consoli greci ' 
hanno ovunque formulato energiche prote-
ste, ma invano, perchè le autorità non sono 
disposte a intervenire. 

Ahi dicono che la Turchia liberale ha 
cambiato Governo, ma è l 'animo che biso-
gnava cambiare! Non bastano quattro o 
cinquecento studenti di ritorno dalle alle-
grie parigine per fare una rivoluzione! La 
rivoluzione è vera quando è fat ta dal po-
polo, che aspira, ad un progresso di cui ha 
la coscienza. E volete vedere, onorevole mi-
nistro, che la diplomazia ha la parola che, 
secondo la triste frase, è f a t ta per nascon-
dere i l pensiero? Se sono v e r e le p a r o l e che 
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la diplomazia usa per designare favorevol-
mente i tu rchi io domando: perchè mai t u t t e 
le potenze mantengono nell ' impero otto-
mano i part icolari uffici postal i? Perchè 
nessuna di esse ha abolito le capitolazioni? 
Il perchè è presto manifes ta to : voi sapete 
che, quando si par la di l iber tà in Turchia, 
la veste è mu ta t a , ma il lupo r imane sempre. 

Che cosa fa l ' I ta l ia ? (Interruzioni) . Nulla 
voi dite : Proprio così, onorevole e caro 
amico Graffagni, ex-garibaldino, proprio 
così, come dice qui con diversa intenzione 
pur t roppo un altro molto abile amico, l'o-
norevole Valli. E che l ' I ta l ia faccia nulla, 
lo lessi in un giornale molto diffuso ed au-
torevole, il Corriere della Sera, il quale 
passa sovente per essere l ' in tepre te del pen-
siero del ministro degli e s t e r i : « l ' I t a l i a 
non deve prendere nessuna iniziativa ».-Ma 
gli altri m u o v a una iniziativa generosa di 
giustizia e di l iber tà , perchè ciò deve es-
sere proibito al l ' I tal ia? Non sembra a voi, 
onorevoli colleghi, che se fosse così pa r rebbe 
di riudire l ' addolorato verso del Fil icaja 
che l ' I ta l ia vedeva na t a per servir sempre 
vincitrice o vinta, o la fiera r ampogna del 
Carducci: 

O popolo d ' I t a l i a 
vecch io T i t ano ignavo? 

Ma non è vero, no; perchè t u t t o quello che 
ho raccontato manifesta come nella storia 
•che riguarda Creta, mercè Visconti-Venosta, 
Cappelli, Canevaro, Guicciardini e Ti t toni , 
le iniziative nostre furono tali da costi tuire 
di essa una tra le più auguste pagine nella 
storia della diplomazia i ta l iana . 

Di ques ta iniziat iva del l ' I ta l ia il pr imo 
stadio comincia dal risoluto comando del 
Visconti-Venosta, che nelle j t eque di Creta, 
anche abbandona te dalle navi delle due po-
tenze alleate, voleva rimanessero le navi 
italiane. 

Esso si compendia nel fiero dispaccio 
dell'onorevole Bet tolo, che nell' 8 novem-
bre .1898 te legrafava ai turchi in Creta : 
« Il 15 novembre all 'alba, ufficiali, soldati , 
gendarmi, t u t t i , nessuno acce t tua to , do-
vranno aver lasciato l'isola; le navi tu rche 
dovranno essere par t i te , l 'ex-governatore è 
^v i t a to a seguire le t ruppe . La bandiera 
turca non sarà più innalzata ». 

Perchè allora si par lava così, e ora non più ? 
Cont inuando le iniziative, un altro sta-

dio e splendido fu il viaggio del nostro Re 
che andò a sa lutare il Re di Grecia e por-
tare in Grecia il sent imento della f ra te l lanza 
^aliana. 

Per finire, l 'u l t imo stadio delle inizia-
tive onorevole ministro, è vicinissimo a noi. 
La Turchia, come al solito, d is tendeva la 
sua a r m a t a coraggiosa sul confine della Tes-
saglia per assaltare la Grecia d i sa rmata e pa-
ziente.Teneva la sua flotta a Scarpato, avida 
di assalire Creta. Le potenze protet t r ic i non 
erano d 'accordo in tu t to . Le due potenze al-
leate cont inuavano a stare spettatr ici inert i . 
I l pericolo era imminente. All ' improvviso 
t u t t o cambiava. . . La Germania e l 'Austr ia 
facevano sapere a Costantinopoli che vole-
vano m a n t e n u t a la pace. Le potenze pro-
tet t r ic i dichiaravano a Costantinopoli che 
se da Scarpato muovesse la flotta o t t omana 
contro Creta, sarebbe respinta a t u t t a for-
za. La Turchia nicchiava e si faceva pic-
cina. Come questo ? L'onorevole Ti t toni 
voglio dirlo, aveva de t to alle due potenze 
alleate: ma che vale l 'al leanza vostra con 
l ' I t a l i a se non prendete pa r te a ciò che 
può interessarla ? E r icordando le promesse 
a v e v a d e t t o - a l l e potenze amiche: se non 

difendiamo ad ogni costo Creta, questo per 
noi sarebbe un obbrobrio (Interruzioni) . 

Altro che, se è vero ! 
Ebbene l 'orizzonte è oggi molto più se-

reno. E voi onorevole ministro, foste am-
basciatore gradito a Londra, festeggiato a 
Parigi; siete amico della Russia; dal vostro 
viaggio a Berlino siete to rna to sodisfat to; 
man tene te o t t ime le relazioni con l 'Austr ia . 
Lasciate che vi dica - e vedrete quanto è mo-
derata la mia parola - agite p rudente ma 
r isoluto; mostratevi quanto volete diploma-
tico, ma lasciate traccia, degna del vostro 
ta lento e del vostro pat r io t t i smo. Certo dove 
si emancipa un popolo, là si agi ta il genio 
che creò la terza I t a l i a , e ne estende la for-
tuna , ne cresce la forza. I l present imento 
di questo genio, di questa fo r tuna , di que-
sta forza della gente italica, è nella coscienza 
de l l 'Europa . Facc iamo che diventi una con-
vinzione nostra e saremo più gagliardi. Au-
menta te l ' influenza del l ' I ta l ia nel Mediterra-
neo orientale; difendete la civiltà in Grecia ed 
in Creta; d imostra te alla Turchia come non 
possa mai avere quello per cui t an to si tor-
menta , e quanto meglio le gioverebbe di 
s tar t ranqui l la per avere la pace intorno a 
sè. Ecco onorevole ministro, la politica che 
vi domando. Ed è la polit ica estera vera-
mente i tal iana; anzi vicini come siamo al 
c inquantenar io del nostro risorgimento, è 
ques ta la politica i ta l iana di pace e di pro-
gresso che corrisponde veramente all 'inse-
gnamento che dai nostri grandi ci venne 
lasciato. (Vive approvazioni). 
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P R E S I D E N T E . L 'onorevo le min i s t ro 
degli esteri ha f a c o l t à di r i sponde re . 

D I SAN G I U L I A N O , ministro degli af-
fari esteri. R ingraz io a n z i t u t t o l ' o n o r e v o l e 
Galli delle paro le genti l i che. in mezzo ad 
an t i c ipa t i r improve r i , ha volu to r ivolger mi. 
Egl i sa quale an t i ca e cos t an t e s t ima , ami-
cizia e de f e r enza io abb i a per lui, e può 
qu ind i c o m p r e n d e r e con che vivo r a m m a -
rico io facc ia oggi la facile profez ia ehe egli 
non sarà s o d i s f a t t o della mia r i s p o s t a . 

L 'onorevo le Galli ha d e t t o che il lin-
guaggio d i p l o m a t i c o serve a n a s c o n d e r e il 
pensiero. Ques ta po t eva essere forse la ve-
r i t à in un r e m o t o passa to ; oggi, che l ' in-
dirizzo poli t ico dei maggiori S t a t i eu rope i 
è d e t t a t o dalle g randi co r ren t i della opi-
nione pubb l i ca e dai g r and i e p e r m a n e n t i 
in teress i del paese, il l inguaggio d ip loma-
t ico deve servire non a nascondere , m a ad 
espr imere il pensiero . E d io cercherò , nella 
mia b reve r i spos ta , di d a r n e u n esempio, 
c h i a m a n d o le cose col loro n o m e . 

L a pol i t ica che, nella p r e s e n t e fase della 
ques t ione cretese, l ' onorevo le Galli vor rebbe 
che oggi il Governo seguisse, è u n a pol i t ica 
d i r e t t a a f avo r i r e l ' anness ione di Cre ta alla 
Grecia: io d ich ia ro f r a n c a m e n t e che q u e s t a 
non è la pol i t ica del Governo i t a l i ano ! 
(Commenti).. 

U n a ta le poli t ica, se oggi venisse dal Go-
verno i ta l iano segui ta , sa rebbe i n c o m p a t i -
bile coi nos t r i impegn i in t e rnaz iona l i , coi 
nos t r i in teress i p iù essenziali, col nostro 
desiderio che v e n g a m a n t e n u t a la pace in 
Or ienta , coi s e n t i m e n t i reciproci di amiciz ia 
t r a l ' I t a l i a e la Turchia , che vog l i amo sem-
p r e più consol idare e sv i luppare , con gli 
stessi interessi bene intesi de l la Grecia, la 
quale ha bisogno più che mai di pace, per 
p o t e r proseguire , come t u t t i le a u g u r i a m o , 
nella v i a del benessere e della p rospe r i t à . 

Questo , r ipe to , t u t t i in I t a l i a a u g u r i a m o 
alla Grecia, pe rchè t u t t i s en t i amo p r o f o n d a 
s i m p a t i a per quel popolo , che, ol t re alle sue 
gloriose t rad iz ion i , ol t re alla indelebi le in-
f luenza che ha ese rc i t a to su t u t t o lo svi-
l u p p o in t e l l e t tua l e della u m a n i t à , dà p rova 
a n c h e oggi di v iv ida inte l l igenza, di f e c o n d a 
operos i tà e di a r d e n t e p a t r i o t t i s m o . (Be-
nissimo!) 

R e n d o omaggio, come sempre , alla s ince-
r i t à e nob i l t à dei s e n t i m e n t i che i sp i rano 
le paro le e gli a t t i de l l 'onorevole Galli; m a 
il mio dove re è di i sp i ra re la pol i t ica i t a l i a n a 
alla tu te l a degli interessi del nos t ro paese. 

L 'onorevo le Galli , con m o l t a co r t e s i a , 
ha a c c e n n a t o alle re lazioni personal i , che ho 

p o t u t o con t r a r r e , e alle cordial i i n d i m e n t i 
cabili accoglienze che ho r i cevu to a Lon-
d ra , a Par ig i e Berl ino, e mi ha chiesto di 
cercare di m e t t e r e a p rof ì t to la reciproca 
s i m p a t i a e fiducia per i fini del la n o s t r a po-
li t ica-

Questo è, senza dubb io , un mio elemen-
t a r e dovere , e r ipe to che i fini della nostra 
pol i t ica cons is tono a n z i t u t t o e s o p r a t t u t t o 
nella t u t e l a dei g r and i in te ress i del nostro 
paese. 

L ' ono revo l e Galli ha d e t t o mol to bene 
(e mi p iace di poter in una cosa, e in una 
cosa i m p o r t a n t i s s i m a , esser d ' a c c o r d o con 
lui) che l ' I t a l i a deve cura re con mol ta a t -
t enz ione i p ropr i in te ress i nel Medi te r raneo . 

N o n r è ques to il m o m e n t o di d i scu tere 
t u t t a la poli t ica i t a l i ana nel Medi te r raneo , 
ma o in occasione della d iscuss ione del bi-
lancio o in a l t r a in cui si t r a t t i della poli-
t ica genera le del Governo , se io av rò l 'onore 
di r e s t a re a q u e s t i posto , esporrò con pia-
cere qual i d e b b a n o essere i c r i te r i d i re t t iv i 
della nos t r a poli t ica nel M e d i t e r r a n e o e in 
qua l i modi il Governo abb i a ce rca to e cer-
chi di t u t e l a r l i . 

L 'onorevo le Gall i ha c i t a to , leggendo il 
Libro Verde, a l cune d ich ia raz ion i del l 'ono-
revole Viscont i -Venos ta , e a quel le parole 
scr i t te dall ' i l lus t re uomo, io mi associo com-
p l e t a m e n t e . 

G A L L I . Ma non ai f a t t i . 
D I SAN G I U L I A N O , ministro degli af-

fari esteri. Sì, anche ai f a t t i . I l Visconti-
Venos t a ha d e t t o che l ' I t a l i a non deve di-
s interessars i della ques t ione Cretese e mi 
pa r e che l ' I t a l i a se ne dis interess i così poco 
che, in ques to momen to , essa cos t ru i sce 
una delle maggior i n o s t r e occupazioni . 

L ' ono revo l e V i scon t i -Venos t a non ha pe-
rò de t to , nelle paro le che l ' ono revo le Galli 
ha le t to , in qua l senso l ' I t a l i a d e b b a cer-
ca re di r isolvere la ques t ione Cretese. 

Qual i fu rono le p romesse f a t t e da l l ' I t a -
lia ai cretesi-, d o m a n d a l ' onorevo le Galli, e 
perchè, secondo lui, oggi quel la pol i t ica è 
m u t a t a ? 

Non vorrei , anzi non voglio, e n t r a r e oggi 
in u n a m i n u t a discussione di par t icolar i 
storici; n o n è Fora . Dirò s o l a m e n t e che l'e-
sempio d a l l ' o n o r e v o l e Galli c i t a to come 
p r o v a che le p o t e n z e a v e v a n promesso ai 
cretesi l ' anness ione , è t a le che p r o v a il con-
t rar io . . . 

G A L L I . N o n ho d e t t o ques to . 
D I SAN G I U L I A N O , ministro degli af-

fari esteri. . . .perchè, m e n t r e le p o t e n z e han-
ho s e m p r e p romesso alla T u r c h i a di salva-
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guardare i suoi diritti, i consoli, nella ri-
sposta ai cretesi, c i tata dall'onorevole Galli, 
promisero solamente di esaminare le loro 
aspirazioni con benevolenza e d'accordo con 
la Turchia. 

Ma in ogni modo, se anche mutamenti 
vi fossero stati , il che, ripeto, non ammetto, 
non bisogna dimenticare che le situazioni 
mutano e che la politica estera di un paese 
non può essere considerata come l'applica-
zione pratica di un ragionamento fatto a fil 
di logica col metodo deduttivo, traendo 
dalle premesse rigide conseguenze; essa si 
deve necessariamente adattare alle mute-
voli contingenze di tempo, non perdendo 
però mai di vista il fine supremo, che è, ri-
peto. la tutela degli interessi del proprio 
paese. 

L'onorevole Galli, è stato assai severo 
verso i Turchi , i quali sono un. popolo che 
ha grandi e -nobili qualità. . . 

G A L L I . Ma per carità! . . . Non diciamo 
questo ! 

D I SAN G I U L I A N O , ministro degli af-
fari esteri. ...e tutti coloro che? nello studio 
del carattere dei diversi popoli, portano 
criteri obiettivi, riconoscono le grandi qua-
lità di questo popolo. 

I l compito, che gli autori del mutamento 
costituzionale del 22 luglio 1908 hanno as-
sunto, è un compito certamente arduo, ed 
essi hanno diritto che i loro sforzi per rior-
dinare il vasto impero ottomano siano se-
guiti, all'estero, con amichevole, simpatia. 
La piega degli eventi, nell'isola di Creta, se 
non si provvedesse a tempo, potrebbe avere 
un contraccolpo sui rapporti tra la Turchia 
e la Grecia e potrebbe mettere in pericolo 
la pace dell'Oriente. 

L a politica dell ' Italia mira innanzi tut to 
al mantenimento della pace e ad evitare 
tutto ciò che potrebbe avere una ripercus-
sione sulla situazione della penisola balca-
nica e creare complicazioni, di cui non si 
potrebbero prevedere la portata e le con-
seguenze dirette ed indirette. 

Base fondamentale della nostra politica 
è il mantenimento dello statu quo territoriale 
e dell'integrità dell 'Impero ottomano e degli 
Stati balcanici. (Bravol) 

L' I ta l ia quindi inspira tut to l'indirizzo 
attuale della sua politica nella questione 
cretese alla necessità di mantenere in ta t t i 
i diritti sovrani del Sultano, il che non in-
ceppa in alcun modo il funzionamento delle 
libere istituzioni nell'isola di Creta, e pro-
cede di accordo con le altre tre potenze 
protettrici. 

m 

Esse infatti , al pari di noi e dei nostri 
alleati, hanno per scopo della loro politica 
il mantenimento della pace e dello statu quo 
territoriale. s 

Non si può tollerare che la pace, bene 
supremo di tut t i i popoli, venga messa a 
repentaglio dal contegno dei cretesi. Biso-
gna che i cretesi si convincano della neces-
sità assoluta di non commettere altre provo-
cazioni contro la Turchia, se vogliono evi-
tare che le potenze protettrici siano costrette^ 
per quanto a malincuore, a prendere prov-
vedimenti che conducano ad introdurre nel-
l'isola un regime meno gradito dell 'attuale 
alla maggioranza degli abitanti . Per ora 
esse si sono limitate ad inviare una seconda 
nave da guerra per ciascuna nella baia di 
Suda, e confidano che il Governo cretese 
non tarderà ad ammettere all'esercizio delle 
loro funzioni i magistrati, funzionari e depu-
tati musulmani, senza obbligarli a prestare 
un giuramento evidentemente illegale e nullo. 

L 'a t t i tudine della Grecia nella questione 
cretese è s ta ta finora correttissima e non 
ha dato alcun motivo a fondate rimostranze. 
Sua Maestà il R e degli Elleni, nelle sue con-
versazioni con me, e, per quanto io so, anche 
coi ministri degli esteri degli altri paesi, 
nulla ha detto che sia in contraddizione 
con questa attitudine e che dia legittimo 
motivo di lagnanze alla Turchia. 

Le quattro potenze hanno comunicato 
ieri alla Turchia una nota che, rassicuran-
dola sul mantenimento dei suoi diritti so-
vrani su Creta e confermando l 'alta consi-
derazione in cui le quattro potenze la ten-
gono, contribuirà efficacemente, è da spe-
rare, a far cessare il boicottaggio. La nota 
inoltre domanda alla Turchia un' azione 
energica per porre fine ad una agitazione 
che può dar luogo a spiacevoli incidenti e 
che non è giustificata dalla condotta della 
Grecia. 

Darò più ampie spiegazioni quando, ora 
o al riaprirsi della Camera, verrà in discus-
sione il bilancio degli esteri, e dimostrerò 
allora come il nostro contegno nella que-
stione cretese si coordini a tut to l'indirizzo 
generale della nostra politica estera, il quale, 
come dissi testé, si inspira anzitutto e so-
prattutto alla tutela degli interessi del-
l ' I ta l ia . ( V i v e approvazioni — Commenti). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Galli ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

G A L L I . L'onorevole ministro aveva già 
preveduto che non sarei stato sodisfatto. 

Devo però dire che tanto insodisfatto 
non avrei mai preveduto di dover essere ! 
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Io ricordai infatti una sentenza che avrei 
voluto fosse vera quando dissi: la diploma-
zia è fa t ta per nascondere il pensiero. Vor-
rei ancora die le parole del ministro si fos-
sero pronunciate per nascondere il suo 
pensiero; ma ormai le illusioni sono impos-
sibili. Egli ha voluto esser crudele. 

Ha parlato infatti con voce molto melo-
diosa quando doveva riferirsi a coloro che 
voleva colpire, così quando ha parlato della 
Grecia e di Creta. Ed ha alzato la voce quan-
do parlava degli interessi che noi abbiamo 
da sviluppare con la Turchia la quale egli 
mirava a difendere. 

Non mi fermerò a sostenere non sussi-
stere che io abbia domandata a Ini una di-
chiarazione in favore della annessione di 
Creta alla Grecia. Non nego che stava nel 
mio pensiero. Era un delitto f Ma pure di-
cendo di trattare colla Turchia, non hanno 
le potenze sempre ammessa la possibilità 
di ottenerla? Comunque io domandai che 
per intanto si difendano Creta e la Grecia 
dalle provocazioni Turche. E d anche adesso 
ripeto se egli ha parlato tanto della Grecia 
e del E e Gioigio, riconoscendo che furono 
pazienti e che mostrarono saggezza, perchè 
non ha detto una parola la quale fosse di-
retta alla Turchia affine tenga giù le mani 
colle quali tende riavere Creta e minaccia 
la Grecia ? 

Ma ahimè : quello che l'onorevole mini-
stro disse mi fece ricordare, e mi dispiace 
dichiararlo, il linguaggio che i fortunati ten-
gono continuamente contro i deboli; mi fece 
ricordare quelle « correnti di opinione eu-
ropee » quelle prediche di essere « prudenti » 
e di star « buoni » che si facevano precisa-
mente contro l 'Italia. State tranquill i! e 
la unione verrà! ma non fate così! i vostri 
movimenti turbano la tranquillità dell 'Eu-
ropa ! lasciate a noi la cura di salvarvi.. . 
E se non fosse stato l 'ardimento del partito 
di azione che cosa sarebbesi f a t t o ? 

Siamo divenuti vecchi, onorevole mini-
stro; e l 'Italia è divenuta decrepita così 
presto da smentire alle sue tradizioni, al 
diritto nuovo che rappresenta, al progresso 
di cui dovrebbe essere l 'antesignana ? Come? 
non un atto che manifesti come l 'Italia 
pensi da sè, abbia un carattere suo, segua 
un'idea sua, pur cercando la pace, pur es-
sendo compagna, ma non ancella delle altre 
potenze ? Ah io sono un grande sostenitore 
della Triplice; ma per la Triplice che faccia 
l'interesse italiano, non per una Triplice che 
voglia dell 'Italia fare la serva. (Approva-
zioni). Mai ho detto una parola che potesse 

lontanamente far credere ad un pensiero 
mio diverso. 

Voi avvert i te che i turchi sono buoni 
Ma che cosa ha da far questo ? Ho io par 
la to dei turchi come individui ? Li conosco 
io pure i turchi e posso dire che sono buoni 
individualmente. Qui, invece onorevole mi 
nistro, io parlo del Governo turco che non 
amo; ed appunto per q u e s o domando: colle 
vostre teorie, coi vostri amori che venite espo-
nendo, che cosa sarebbe stato del l 'Europa 
quando i turchi erano fino alle porte di 
Vienna? Ma nessuna nazione sarebbe stata 
liberata, non l 'Austria, non l 'Ungheria, non 
i principati danubiani. E di recente, che 
cosa avete fatto voi altri, quando il re di 
Bulgaria ammetteva la Rumelia? Che cosa 
avete fatto, quando l 'Austria annetteva la 
Bosnia e l 'Erzegovina? E se sta bene che 
quelle parti di Europa sieno state liberate 
fiaccando ii Turco, perchè in altre parti, 
fiaccate i popoli e sostenete il Turco ? Che 
se ho paragonato il Governo turco ad un 
lupo, che male c ' è ? Voi Dantista ricorde-
rete che anche Dante fece un simile para-
gone. (Si ride). Scusate invece se non posso 
perdonarvi di aver parlato di « nobili tra-
dizioni turche ». 

Infatt i , di che cosa visse il Governo tur-
co ? La sua storia che cosa è ? Ferocia e ra-
pacità. Questo non si può distruggere. E 
quando volle riformarsi e tentò incivilirsi, 
venne meno a sè stesso : perdette gli ele-
menti della sua vita. State pur sicuri che 
non vi è scampo per e^so e ce ne parlere-
mo ; perchè è ai popoli che oggi avete mal-
trattato , è ad essi che spetta l 'avvenire. 

Accennando al Mediterraneo, parmi ab-
biate r imandata la questione a quando si 
discuterà il bilancio degli esteri. Aspetto 
con desiderio quel giorno ; ed allora, per 
l'allusione mia, non dimenticherò che avete 
promesso di parlare anche sul Mediterraneo 
occidentale. 

P e r adesso dirò che, sono proprio le teo-
rie delle quali stranamente vi fate cam-
pione le quali fecero perdere all 'Italia tutta 
l 'influenza nel Mediterrano occidentale. Id-
dio faccia che le stesse teorie non facciano 
perdere qualunque influenza anche nel Me-
diterraneo orientale! Là certi amici ave-
vano promesso di lasciar loro il Marocco e 
di dare a noi la Tripolitania... che non ave-
vano. E noi, sempre furbi, siamo rimasti, 
siami concesso il paragone, come il povero 
cane che aveva la carne in bocca e cercava 
di mordere l 'ombra. Fate pure ! Incorag-
giate, incoraggiate pure la vostra Turchia. 
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Affinchè diventi magari una grande potenza 
marittima; e vedrete allora, ma troppo tardi, 
se non era meglio favorire la Grecia, cioè 
il popolo ellenico che merita non solo t u t t a 
la nostra ammirazione, e meriterebbe tut to 
il nostro più efficace sostegno. 

Ma non voglio continuare. 
Una cosa sola ricordo che mi viene alla» 

mente, perchè da poco sono tornato da quel 
nobile e forte Piemonte che allarga l'a-
nimo, al vederlo, pensando come fu patria 
degli e s u l i l e fu promotore della grandezza 
italiana. 

C'era un re, Vittorio Emanuele I I , che 
per scrivere la storia del Parlamento subal-
pino non aveva nessun riguardo di rivol-
gersi ad un illustre repubblicano, il Brofferio. 

Ed il repubblicano accet tava nobilmente 
di scrivere la storia per il re. L ' a c c e t t a v a e la 
scriveva con franchezza; ed in un punto il 
repubblicano, riflettendo sugli avveniment i 
e giudicando equamente le parti diverse mo-
derate e progressiste, conservatrici ed avan-
zate, si dom anda e confessa: alcune volte, noi 
avanzati siamo stati impazienti . F u un er-
rore, ma non f u una colpa. A d ogni modo 
se l ' I tal ia è così avanti , se l ' I t a l i a potè 
raggiungere l 'a l ta meta vagheggiata, è certo 
che non ebbe poco merito a spingerla il 
partito avanzato. (Approvazioni). 

Vogliate ascoltare onorevole ministro me, 
che sono d'un partito più avanzato del vo-
stro. Non saranno le vostre teorie che av-
vanteggieranno' l ' I tal ia , ma saranno le mie 
idee. Le mie acquistano la simpatia dei 
popoli, le vostre la fanno perdere. L e mie 
acquistano l 'adesióne di un popolo, sul quale 
bisogna leggere i libri inglesi - e voi po-
treste leggerli onorevole ministro diretta-
mente, perchè sapete l 'inglese. (Si ride)... 
...i libri inglesi bisogna leggere, per vedere 
come consiglino il Governo inglese ad ac-
quistare le simpatie del popolo ellenico. 
Voi vi adoperate a perderle; e lo credete un 
guadagno °ì Mi duole che abbiate parlato 
come voleste fare. I l guadagno non sarà nè 
Per l ' I ta l ia nè per la pace. 

Il Piemonte a v e v a un piccolo territorio; 
Dia l 'animo suo era grande. A sentirvi sem-
brerebbe che, l ' I tal ia, grande, abbia l 'ani-
mo Come era... il territorio del Piemonte. 
(Approvazioni — Congratulazioni). 

D I S A N G I U L I A N O , ministro degli af-
fari esteri. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . NE ha facoltà . 
DI S A N G I U L I A N O , ministro degli affari 

esteri. Ho chiesto di parlare, principalmente 

perchè temo di non avere con sufficiente 
chiarezza risposto ad una delle osserva-
zioni dell 'onorevole Galli, che egli ha ripe-
tuto nella sua replica. 

L 'onorevole Galli ha alluso ai boicot-
taggio ed al l 'agitazione che ha luogo pre-
sentemente in Turchia, a proposito della 
questione cretese. 

Io ho detto che, nella nota che fu co-
municata ieri dalle quattro ^potenze alla 
Turchia, è stato chiesto al Governo otto-
mano di spiegare un'azione energica, per 
metter fine ad un'agitazione che non può 
durare senza creare incidenti spiacevoli , e 
che non è giustif icata dal l 'att i tudine della 
Grecia... 

G A L L I . Ci vuol altro! Armi ci vogliono, 
per coloro! (Commenti). 

D I S A N G I U L I A N O , ministro degli af-
fari esteri. Se l 'onorevole Galli vuole che 
noi facc iamo la 'guerra alla Turchia, gli ri-
spondo che non sono af fatto di questa opi-
nione. (Commenti Si ride). 

G A L L I . Bisogna farci rispettare! 
D I S A N G I U L I A N O , ministro degli af-

fari esteri. Debbo solamente, poiché mi 
trovo a parlare, notare due frasi dell'ono-
revole Galli che io avrei preferito egli non 
avesse pronunziato. 

Egl i ha' fa t to un'allusione alla Tripoli-
tania. 

Purtroppo allusioni, come quella che egli 
ha fat to , hanno contribuito a creare in 
Turchia un' ingiust i f icata diffidenza verso 
l ' I ta l ia , e perciò hanno suscitato ostacoli 
alla nostra att iv i tà economica in quella 
parte del Mediterraneo. 

Questa diffidenza è ora sensibilmente di-
minuita ; e ne abbiamo avuto, tra le altre, 
una nuova prova, due o tre giorni fa, avendo 
finalmente il Governo ottomano consentita 
una cosa innocentissima, ma che, da vent i 
anni e più, ci negava: cioè di fare, col mezzo 
di una missione italiana, taluni scavi archeo-
logici nella Cirenaica. Per tanti anni, la diffi-
denza è stata tale, che una cosa così in-
nocente ci veniva negata. 

Questa diffidenza veniva al imentata da 
troppo frequenti ed inopportune allusioni 
a quella prov inc ia dell ' impero ottomano, di 
cui, r ipeto, noi vogl iamo mantenere l 'inte-
grità. 

Mi duole, poi, anche che l 'onorevole 
Galli abbia detto che l ' I ta l ia è ancella di 
altre potenze. 

G A L L I . Sì, s ì ! 
D I S A N G I U L I A N O , ministro degli af-

fari esteri. Veramente non capisco come un 
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uomo, i] quale, come lui, ha un profondo r 

sentimento patriottico, non abbia potuto 
sentirsi bruciare le labbra, proferendo que-
ste parole, contro le quali io protesto, con 
tutto l'ardore della mia anima italiana ! 
(Ap-pr ovazioni). 

L'Italia non è, nè sarà mai ancella.di 
chicchessia. Essa prosegue una politica che ! 
è inspirata al rispetto dei propri impegni j 
ed nlla tutela dei propri interessi. Proce- j 
dere d'accordo con altri non significa es- \ 
sere al servizio di chicchessia. 

In quanto al timore che l'Italia possa 
perdere le simpatie, da noi apprezaatissime, 
della Grecia, sono lieto di poter rassicurare 
l'onorevole Galli e la Camera. 

Non più tardi di ieri è venuto a trovarmi, 
per incarico espresso del suo Governo, (Se-
gni d'attenzione) 1' incaricato d'affari di 
Grecia, il quale aveva avuto l'ordine di ve-
nirmi ad esprimere personalmente, allaCon-
sulta, i ringraziamenti del suo Governo per 
l'opera che presta l ' I ta l ia nell' incidento 
greco-rumeno, in seguito ai fatti del Pireo. 

L'onorevole Galli finalmente ha ricordato 
una pagina gloriosa della storia moderna 
d'Italia, l'opera del Piemonte, durante il 
periodo epico del nostro risorgimento. Quella 
è certamente una pagina fra le più gloriose 
di tutta la nostra storia, ma non bisogna 
dimenticare che diversa poteva e doveva 
essere la politica dell'Italia quando ancora 
non avevamo una patria, quando non ave-
vamo nulla da perdere e "tutto da guada-
gnare, quando eravamo ancora servi dello 
straniero e divisi in sette Stati, da quella 
che deve essere oggi, che siamo divenuti 
una grande nazione nel concerto delle Po-
tenze ed abbiamo grandi interessi da tute-
lare. Oggi abbiamo il dovere di mantenere 
quella promessa che, nei giorni delle nostre 
battaglie per l'indipendenza nazionale, ab-
biamo fatto all'Europa ed al mondo. Noi 
allora abbiamo promesso che, se in quel 
momento eravamo noi che prendevamo la 
iniziativa di tutti i commovimenti europei 
per giungere al fine supremo della nostra 
indipendenza, il giorno in cui avremmo 
conquistato la libertà, l 'unità e l'indipen-
denza, saremmo divenuti un elemento di 
pace in Europa. Questa promessa abbiamo 
fatto allora; questa promessa dobbiamo 
mantenere oggi. (Vive approvazioni). 

P r e s e n t a z i o n e di r e l a z i o n i 
P R E S I D E N T E . È così esaurita l'inter-

pellanza dell'onorevole Galli. Invito gli ono-
revoli Di Trabìa e Brunialti a recarsi alla 
tribuna per presentare alcune relazioni. 

DI TRABÌA. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione «tul disegno di legge: 
Lotteria a favore dell'Ospizio marino e 0-
spedale dei bambini « Enrico Albanese »„e 
dell'Associazione contro la tubercolosi di 
Palermo. 

B R U N I A L T I . . Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione della Commissione 
permanente per proposte di modificazioni 
al regolamento della Camera. 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
stampate e distribuite. 

Si r iprende lo svolgimento delie interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Viene ora l'interpellanza 
degli onorevoli Abbiate e Paniè, al mini-
stro delle finanze, « per sapere se intenda 
disporre, con una retta ed equa interpre-
tazione della legge che i redditi provenienti 
dalla rivendita dei generi di privativa siano, 
agli effetti dell'imposta di ricchezza mo-
bile, classificati nella categoria G invece 
che nella categoria B ». 
. L'onorevole Abbiate ha facoltà di svol-

gere questa interpellanza. 
A B B I A T E . Mi sono indotto a presentare 

questa interpellanza in seguito alla risposta 
recisamente negativa che dal Ministero delle 
finanze fu data ad un'istanza analoga che 
avevo presentata. 

Io avevo proposto il quesito, che ho tra-
dotto nella mia interpellanza, al Dicastero 
delle finanze; ma dal Ministero delle finanze 
mi fu risposto che non era possibile con-
sentire alla mia istanza. 

Si tratta dell' imposta di ricchezza mo-
bile imposta ad una numerosissima classe 
di persone, le quali sono dal fìsco conside-
rate come dei com mercianti, mentre, invece, 
non sono che degli agenti di riscossione di 
un monopolio di Stato. 

Si tratta di una questione che interessa 
37,000 agenti, i quali contribuiscono all'e' 
sercizio di un monopolio di Stato, che frutta 
alle nostre finanze alcune centinaia di mi' 
lioni di reddito netto all'anno. 

Sui tenui proventi dei 37,000 r ivendito? 1 

italiani grava un aggio lordo dell'otto per 

cento. Ma è dimostrato (e nessuno megl'0 

dell'onorevole ministro delle fìnauze 
saperlo) che quest'aggio lordo dell'otto per 

cento, quando è depurato dei molti pesi cbe 

sopra di esso cadono, si riduce ad un quat' 
tro per cento, se pure non scende anelli 
più in basso. E uno dei pesi che gravai 
su quest'aggio è appunto l ' imposta dell® 
ricchezza mobile. 
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La questione ch'io sollevo ha quindi im-
portanza di f ronte ad una categoria di per-
sone, le quali reclamano da lungo tempo 
una migliore condizione di vita. Ha impor-
tanza, perchè la iscrizione di codesti agenti 
ad una categoria piut tosto che ad un 'a l t ra 
della ricchezza mobile, si risolve in una 
maggiore o minore diminuzione del loro 
tenuissimo utile. 

E una questione di dirit to che si posa 
nettamente. 

L' articolo 54 del testo unico 24 ago-
sto 1877 sulle leggi per la imposta di ric-
chezza mobile stabilisce che la t raduzione 
di ciascun reddito effett ivo in reddito im-
ponibile sarà fa t to con le seguenti regole : 
« A) i reddit i perpetui e quelli dei capitali 
dati a mutuo o al tr imenti redimibili ven-
gono valu ta t i e censiti al loro valore inte-
grale; B) i reddi t i temporar i misti nei quali 
il capitale e l 'opera dell' uomo concorrono 
(industrie e commerci), vengono valuta t i e 
censiti riducendoli a sei ottavi del loro 
valore integrale; C) 1 reddi t i temporari 
dipendenti dall 'opera dell 'uomo senza ag-
giunta di capitali (redditi professionali e sti-
pendi), quelli nei quali non concorre nè l'o-
pera dell 'uomo, nè il capitale, e i proventi 
di cui alla let tera E dell'articolo 3°, vengo-
no valutati e censiti r iducendoli ai cinque 
ottavi ». 

La questione dunque si riduce a questo: 
se alla produzione del reddito dei rivendi-
tori di generi di pr ivat iva concorra soltanto 
la loro personale prestazione, la loro opera, 
oppure concorra insieme con la loro opera 
anche il capitale. 

Sostiene il fìsco (ed il fìsco alla sua vol ta 
è sostenuto dal Ministero delle finanze) che 
il reddito di questi rivenditori sia prodot to 
dall'opera dell 'uomo e dal capitale che essi 
impiegano nell 'azienda; e che quindi debba 
essere censito ai sensi della categoria B. 

Sostengono i r ivenditori (e mi pare con 
retta interpretazione della legge) che il red-
dito provenga puramente e semplicemente 
dall'opera dell 'uomo, dalla loro prestazione 
Personale, e che quindi debba essere censito 
ai sensi della categoria C. 

Conviene innanzi t u t t o di stabilire que-
s^o: vi è capitale impiegato dai rivenditori, 

concorra con l 'opera loro personale alla 
Produzione del loro reddito? 

I rivenditori impiegano capitale nell'affit-
to dei locali, nei pagamento del personale 
sussidiario ed infine nell 'acquisto dei generi 
a i privativa che essi devono rivendere al 
Pubblico. 

Si può ritenere capitale concorrente a 
produrre reddito, quello impiegato nel fìtto 
dei locali e nel pagamento del personale 
sussidiario? No certamente; perchè il capi-
tale impiegato nel fitto dei locali e nel pa-
gamento del personale sussidiario rappre-
senta una di quelle spese di esercizio che 
gravano su t u t t i i redditi professionali e 
sugli stipendi. 

L'articolo 54 del testo unico su ci tato 
fìssa appunto, nella categoria 0 i redditi 
dipendenti dall 'opera dell 'uomo senza ag-
giunta di capitale; e poi il pensiero legi 
slativo si esemplifica nella parentesi - red-
diti professionali e stipendi; - e non vi è 
reddito professionale che non abbia bisogno 
di pagare locali e personale sussidiario. 
Quindi non è questo il capitale dal legisla-
tore contemplato a sensi dell 'articolo 54, 
let tera &. 

Rimane il capitala che viene impiegato 
dai r ivenditori per l 'acquisto dei generi di 
pr ivat iva. Ai sensi della legge> il c a p t a l e 
deve concorrere a produrre reddito insieme 
coll 'opera dell 'uomo. Deve essere un capi-
tale che rappresent i una enti tà economica, 
che goda di una libertà economica. 

M> spiego. 
fi r ivenditore sborsa un determinato ca-

pitale per acquistare dei generi di privativa; 
perchè questo capitale produca reddito, 
deve essere un capitale libero che soggiac-
cia ad un 'a lea commerciale e produca un 
guadagno o una perdita, un utile o una pas-
sività. 

Invece i lcapi tale sborsato dai rivenditori 
non rappresenta una libera enti tà economi-
ca produt t r ice di reddito, non è un capi-
tale che corra l 'alea e i rischi commerciali ; 
esso rappresenta soltanto un'anticipazione 
di denaro che deve r i tornare al r ivenditore 
con la vendi ta dei generi di privativa, sui 
quali l 'utile è determinato dall 'aggio lordo 
dell 'otto per cento. 

I n f a t t i se i generi vengono dal rivendi-
tore resti tuit i , invece di essere venduti , al 
r ivenditore viene pure resti tuito il capitale 
ant icipato ad acquistarli ; ciò che prova che 
il capitale non concorre alla produzione di 
reddito, ma è semplicemente una anticipa-
pazione di denaro f a t t a dal r ivenditore. 

Non si t r a t t a di un capitale che goda 
libertà commerciale ne sono prova la inse-
questrabili tà e la impignorabilità dei ge-
neri di pr ivat iva presso i rivenditori. 

Da sì f a t to capitale si potrebbe benis-
simo prescindere, senza che la figura del 
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rivenditore mutasse. Lo stesso Dicastero 
delle finanze ha provocato un regio de-
creto del 20 luglio 1909, n. 503, per cui è 
concessa la rivendita dei tabacchi esteri a 
rivenditori ordinari, oppure a speciali riven-
ditori, con una dotazione a fido di soli ta-
bacchi esteri. Ecco un caso, in cui non viene 
sborsato il capitale dal rivenditore, perchè 
il Ministero stesso anticipa quei generi che 
sono poi dal rivenditore rimborsati. 

L'articolo 7 del citato decreto aggiunge 
che le rivendite di tabacchi esteri possono 
essere arredate con mobili, stigli, utensili 
di proprietà della amministrazione. In tal 
caso l'arredamento stesso è dato in con 
segna al titolare della rivendita. Abbia-
mo quindi per virtù di un decreto la fi-
gura del rivenditore di generi di privativa, 
al quale non occorre capitale nò per l'ar-
redamento dei locali, nè per acquisto dei 
generi di privativa. Dunque noi non siamo 
dinanzi ad una categoria di persone il cui 
reddito sia prodotto di prestazione d'opera 
e di capitale impiegato, ma siamo dinanzi a 
dei cooperatori di un'azienda fiscale, il cui 
utile è rappresentato da un aggio sul prodot-
to lordo complessivo della vendita. Se fosse 
necessario il dimostrare che i rivenditori di 
privative non sono dei commercianti e non 
debbono essere censiti come commercianti, 
ma sono dei prestatori d'opera, dei coadiu-
tori dello Stato nell'esercizio del monopolio, 
io potrei anche invocare talune condizioni 
particolari fatte ai rivenditori stessi, la sor-
veglianza cui sono sottoposti, il privilegio 
di insequestrabilità, ed impignorabilità nel 
loro generi ecc. 

Se considerate, onorevole ministro, le 
disagiate condizioni di questo personale di 
37 mila individui i quali compiono un la-
voro che si aggira intorno ad un miliardo 
di esazione, e che assicura centinaia di mi-
lioni di reddito allo Stato ; se considerate 
che l'utile loro netto s'aggira intorno al 4 
per cento, equivale a 4 lire sopra una esa-
zione giornaliera di 100 lire, vale a dire ad 
una quota che spesso non è nemmeno suf-
ficiente al fìtto dei locali ed alla luce, voi 
dovete persuadervi che la tesi che io so-
stengo, e che sostengono i rivenditori, oltre 
ad una retta ed esatta interpretazione della 
legge, rappresenta pure un giusto ed equo 
miglioramento delle condizioni di quel vo-
stro personale. 

Confido che l'onorevole ministro, tenendo 
conto di questi elementi, vorrà riconoscere 
la ragione della mia istanza, ma se il mi-
nistro confermasse la risposta negativa che 

mi ha data la Direzione generale d-?l suo 
d%astero, non potrei consigliare ai rivendi-
tori altro che questo : di affidarsi con se-
reno animo ai giudici del loro paese. 

P R E S I D E N T E . Onorevole ministro delle 
finanze ha facoltà di parlare. 

FACTA, ministro delle finanze. L'onore-
vole Abbiate ha posto la questione nei suoi 
veri termini ed io convengo perfettamente 
nella impostazione della tesi, dissentendo 
però dalle conclusioni che ne trae. 

L'onorevole Abbiate ha detto : bisogna 
vedere se i rivenditori di privative debbono 
essere assegnati alla categoria G, agli ef-
fetti della ricchezza mobile, o alla cate-
goria B, ed ha richiamato opportunamente 
i termini della legge dicendo che la cate-
goria G rifletteva tutti i redditi temporanei 
dipendenti dalla opera dell'uomo senza ag-
giunta di capitali. E fermiamoci qui, perchè 
quello che distingue appunto la categoria B 
dalla categoria G è l 'intervento del capitale. 

Orbene, la tesi proposta dall'onorevole 
Abbiate 'è in questi termini : i rivenditori 
di privative fanno opera nella quale non 
concorre il capitale, e quindi, non essen-
dovi concorrenza di capitale, debbono es-
sere considerati come della gente che gode 
un reddito fìsso quasi come uno stipendio, 
e quindi debbono essere iscritti alla catego-
ria G. 

Tutta la questione si riduce dunque a 
vedere se sia vero che i rivenditori di pri-
vative possono fare a meno del capitale, 
perchè al momento in cui noi potessimo di-
mostrare che il capitale è necessario per 
l'esercizio di questa professione, da quel mo-
mento non si potrebbe più parlare di clas-
sificazione nella categoria G. 

Perchè questa è la caratteristica, di-
stinzione ira le due specie di redditi e cioè: 
sono considerati nella categoria G quelli 
che dipendono e-cusivamente dall'opera del-
l'uomo senza impiego di capitale, mentre 
nella categoria B sono considerati quelli che 
ad un capitale debbono la loro produzione 
oltre che all'opera dell'uomo. 

Ora l'onorevole Abbiate stesso ha rico-
nosciuto che un capitale è impiegato nel-
l'esercizio delle rivendita di privative, che 
il capitale è la base stessa di questa azione: 
ma egli ha tentato di frazionare le funzioni 
di questo capitale, per demolirle ad una ad 
una, e considerarle come non assolutamente 
necessarie per potere esercitare l'industria. 

No, onorevole Abbiate, innanzi tutto bi* 
sogna lasciare questo sistema di d i s c u s s i o n i 

e dobbiamo guardare all'unica tesi se il 
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capitale in fa t to concorra alla produzione 
del reddito; che poi compia diverse fun-
zioni, che serva per le spese di esercizio, o 
sotto altre forme, è cosa che non ha im-
portanza nella tesi, perchè il quesito v a 
posto nei suoi veri termini : se cioè i ri-
venditori di pr ivat ive possono o no fare 
a meno del capitale. 

E se la tesi fosse posta così, e la risposta 
fosse nel senso che i r ivenditori di pr ivat ive 
non hanno bisogno di capitale, questo suf-
fragherebbe la tesi dell 'onorevole A b b i a t e ; 
ma se partiamo dal concetto che non è pos-
sibile esercitare l ' industria senza capitale, 
la legge, quale è scritta, fa sì che i redditi 
relativi debbano essere assegnati alla cate-
goria B. 

Ora, onorevole Abbiate , è impossibile di 
rispondere af fermativamente alla domanda 
se i r ivenditori possano fare a meno di ca-
pitale. Non possono farne a meno, questo 
capitale prima di tut to serve a l l 'acquisto 
del genere, perchè il genere lo pagano im-
mediatamente al Governo; di più il capitale 
serve all'esercizio, in quanto che è con esso 
provvedono al l ' impianto dell 'azienda e a 
tutte le spese correlative provvedono a dare 
ad essa una esplicazione. E allora veniamo 
nella necessità di dire che senza questo ca-
pitale questa gente non potrebbe condurre 
avanti il suo esercizio. 

Che poi questo capitale debba concor-
rere più o meno ampliamente, essere coef-
ficiente più o meno forte all 'esercizio del-
l'industria, è cosa che non tocca la que-
stione sotto il punto di vista della legge. 
Ma siccome noi dobbiamo necessariamente 
porci da questo punto di vista, non si può 
ammettere che se questa gente deve com-
prare questi generi, deve sborsare il prezzo 
e deve poi esercitare l ' industria, insomma, 
fare queste anticipazioni che richiedono il 
contributo di un apposito capitale, debba 
essere considerata come i funzionari che 
percepiscono lo stipendio, unicamente per 
la prestazione della loro opera personole. 

La cosa appare tanto più evidente, ono-
revole Abbiate , in quanto che si faccia, per 
esempio, un esame della diversa situazione 
in cui si trovano questi rivenditori e i ma-
gazzinieri. 

I magazzinieri, che hanno la semplice 
consegna della merce, non debbono rispon-
dere che di questa consegna, e non hanno 
bisogno di nessun capitale. Possono com-
piere il loro ufficio senza che il capitale in-
tervenga. Ma appunto questa distinzione, 
che è sostanziale, v iene sempre più a con-

fermare che gli altri non possono trovarsi 
nella condizione di questi. 

E porto un altro esempio, in materia di 
incendio. Se s'incendia un magazzino, senza 
colpa del magazziniere il danno è a carico 
del Governo, che non ha fat to che con-
segnare queste merci, tenendone però la 
proprietà. Invece quando si t ra t ta di un 
incendio di un esercizio di pr ivat iva , il 
danno è a carico del rivenditore, il quale 
ha acquistato già la merce e se ne è reso 
proprietario. Anche questo esempio ribadi-
sce la sostanziale diversità fra le due fun-
zioni e conferma la legittimità del diverso 
trat tamento agli effetti dell ' imposta mobi-
liare. 

Le conseguenze della legge in questo 
sono evidenti. Se noi prendessimo la tesi 
dell 'onorevole Abbiate , andremmo contro 
precisamente il concetto fondamenta le che 
distingue la categoria B dalla categoria G. 
Diceva l 'onorevole Abbiate : voi avete f a t t o 
un decreto in base al quale avete cambiato 
la natura di questi r ivenditori per i tabac-
chi esteri. 

Egli qui ha perfettamente ragione ; ma 
questo decreto conferma appunto la tesi, 
perchè trattasi di un rione dipendente da 
un trat tamento diverso da parte del Go-
verno, di essere cioè semplici detentori, lo 
che dimostra che quando si t ra t ta invece 
del tabacco che hanno comprato dal Go-
verno, debbono considerarsi sotto un a-
spetto diverso. 

Possono avere altre spese, spese speciali, 
obblighi speciali: è naturale. Il Governo f a 
un contratto con questi rivenditori , può 
fissare anche tutte le altre misure che ser-
v o n o a salvaguardarlo. 

Il venditore accetta , ma ciò non cam-
bia la natura giuridica del contratto fra i 
rivenditori e il Governo, perchè qualunque 
forma di garanzia, qualunque n u o v a ga-
ranzia viene introdotta nel contratto non 
può mutare il senso giuridico del contratto, 
che è sempre questo: colui che vuol essere 
rivenditore di pr ivat ive deve sborsare il 
suo capitale, acquistare la merce, e deve 
trarre poi il maggior profitto che può da 
questa merce medesima. 

Non monta che sia più o meno e l e v a t a 
l 'aggio o l 'uti le che il rivenditore ricaverà : 
questo non muta la natura del contrat to 
che rimane sempre a base di capitale e di 
opera dell 'uomo. 

Quindi io ritengo che se in un futuro 
trat tamento dell 'argomento, in diritto d a 
fondarsi, la questione potrà essere lunga-
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mente discussa; di f ron te alla legge a t tuale , 
alla condizione del l 'a t tuale legislazione, cre-
do che se è vero quel criterio fondamen-
tale dell 'esistenza del capitale per la cate-
goria B, evidentemente in questo caso non 
sia possibile al Governo di applicare la leg-
ge men che rigorosamente. Ella diceva che, 
se non è possibile adesso una risposta di-
versa, r accomandava al l 'at tenzione del Go-
verno la condizione dei 37 mila r ivenditori 
i quali secondo la sua tesi, sarebbero quasi 
angar ia t i da una gran quan t i t à di difficoltà, 
e di spese che possono avere. 

Io le cito un caso solo: non è ancora a-
per ta una r ivendi ta che il concorso è sem-
pre abbondantiss imo e le offerte in aumen-
to del canone ri leventi : la concorrenza che 
viene ad offrirsi è ta le che non pare esista-
no le condizioni malagevoli che ella dice. 

Riassumerò, brevemente la questione: 
Io ritengo che di f ron te a l l 'a t tuale legi-

slazione sia perfet t iss imamente cor re t ta l ' ap-
plicazione che si fa della legge, e ciò è con-
forme al giudizio di t u t t e le Commissioni 
che hanno s tudia to profondamente la que-
stione, le quali l 'hanno risolta nel senso in 
cui l 'ha posta il Ministero. 

Quanto a vedere, in una f u t u r a t r a t t a -
zione del diritto, se con delle diversità con 
delle modificazioni, questi r ivenditori pos-
sono avere diri t to a qualche riguardo da 
pa r te del Governo, è questione della quale 
pel momento non è il -caso di t r a t t a r e , e 
credo che pot rà essere convenientemente 
t r a t t a t a allora. 

Ma ora, davant i alle precise disposizioni 
della legge, credo che il Governo manche-
rebbe al dover suo se non continuasse su 
questa via. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Abbiate ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfat to. 

A B B I A T E . Mi duole chc l 'onorevole mi-
nistro sia r imasto fermo in quella risposta 
che il suo Dicastero aveva data , t an to più 
perchè le ragioni che l 'onorevole ministro 
ha obie t ta te non mi convincono. L'errore, 
a mio modo di vedere, del ragionamento 
dell 'onorevole ministro sta appun to nel di-
chiarare che in tan to vi è reddito censibile 
ai sensi delle categorie B dell 'articolo 54, 
in quanto concorra un capitale insieme con 
l 'opera dell 'uomo. 

Ora non è questa la questione. 
Non è il semplice concorso del capitale 

quello che può determinare il censimento 
ai sensi della categoria B invece della ca-
tegoria C. 

Non è questa la tesi. Bisogna badare 
alla funzione del capitale, in quanto esso 
concorra con la specifica funzione di pro-
durre un reddito insieme con la prestazione 
d 'opera. Questo è il preciso termine della 
questione. È la funzione economica del ca-

, pitale, quella che deve essere considerata. 
Non è l ' intervento casuale di una somma 

| per l'esercizio di una determinata presta-
zione che possa determinare un reddito cen-

: sibile ai sensi della categoria B. Bisogna che 
il capitale corra un 'a lea commerciale, che 
insieme alla prestazione dell 'uomo possa 
procurare una perdi ta od un guadagno. 

' Questa è la sostanziale e fondamenta le 
differenza del nostro modo di vedere, ono-
revole ministro, ed è na tura le che da diffe-
rent i premesse conseguano diverse conclu-

l sioni. 
Ma per la convinzione che io ho, e che 

l 'onorevole ministro non è riuscito a smuo-
vere, ritengo che l ' au tor i tà giudiziaria, se 
sarà adi ta , vorrà dare un ' interpretazione 

| più equa e r e t t a di quella che, in senso 
| fiscale, vuol dare il Ministero. 

P R E S I D E N T E . È così esaurita l ' inter-
pellanza dell 'onorevole Abbiate. 

|. Vista l 'ora t a rda , le altre interpellanze 
sono rimesse ad al tra seduta. 

R O T A ATTILIO. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
ROTA A T T I L I O . Faccio u n a preghiera, 

che forse è inutile. Tenuto conto della gra-
vi tà dell 'argomento dell ' interpellanza da me 
presenta ta con gli altri onorevoli colleghi 
della deputazione bergamasca, faccio espres-
sa domanda all 'onorevole ministro dei la-
vori pubblici che sia svolta lunedì prossimo. 
(Commenti — Si ride). 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . Si dia le t tura delle in-

terrogazioni. 
D E AMÌOIS, segretario, legge: 
« I l sot toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 

ministro dei lavori pubblici, se e quali 
provvediment i in tenda adot tare , di f ron te 
al contegno del l 'Amministrazione ferrovia-
ria, re la t ivamente alla questione dell 'acqua 
della sorgiva di Pisciotto, in terri torio di 
Licata. 

« La Lumia ». 
« I l sottoscri t to chiede d ' interrogare il 

ministro dell ' interno per sapere se non ri-
tenga che la proibizione opposta dalla au-
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torità di pubblica sicurezza di Montevar-
chi, ieri 26 giugno, alla affissione di scritto 
di carattere eminentemente patriottico, 
fosse non solo lesiva della libertà dì quelle 
civili popolazioni, ma nello stesso tempo 
provocatrice di quei disordini che la demo-
crazia valdarnese aveva appunto cercato di 
evitare colla pubblicazione di un patriot-
tico manifesto invitante alla calma ed al 
rispetto della libertà per tutti. 

« Arturo Luzzatto ». 

» « I sottoscritti chiedono d'interrogare i 
ministri dell'istruzione pubblica e delle po-
ste, circa la progettata demolizione della 
chiesa di San Domenico in Pesaro, sulla di 
cui area si vorrebbe costruire il nuovo pa-
lazzo delle poste. 

«Cirmeni, Albasini-Scrosati, La-
rizza, Tinozzi ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per conoscere 
i provvedimenti presi per assicurare dal 
1° luglio 1910 la terza coppia di treni fra 
Golfo Aranci-Cagliari-Sassari, secondo le 
reiterate promesse fatte; e la celere comu-
nicazione fra Civitavecchia Golfo Aranci, in 
esecuzione della legge 5 aprile 1908. 

« Carboni-Boj, Cocco-Ortu, Roth ». 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere quali 
disposizioni abbiadate per l'attuazione della 
terza coppia di treni fra Golfo Aranci, Ca 
gliari e Sassari e per l'applicazione della 
legge 5 aprile 1908 circa il servizio della 
linea di Stato Civitavecchia-Golfo Aranci. 

« Car,-Pinna ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
il risultato della ingiunzione notificata alla 
Compagnia reale delle ferrovie sarde per 
attuare col 1° luglio 1910 la terza coppia di 
treni fra Golfo Aranci-Cagliari-Sassari. 

« Abozzi, Roth, Pala ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
nistro dei lavori pubblici per conoscere quali 
disposizioni siano state emanate per l 'at-
tuazione della terza coppia di treni in Sar 
degna e per il servizio quotidiano dei pi-
roscafi sulla linea Civitavecchia« Golfo Aran-
ci-Terranova da attuarsi col 1° luglio pros-
simo venturo. 

« Pala ». 

I l sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici per sapere se non 
ritenga doveroso presentare sollecitamente 
proposte tendenti a migliorare le condizioni 
dei cantonieri delle strade nazionali. 

« Samoggia ». 
• . i \ .1 t ,••:• • \ X 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri di agricoltura, industria e commer-
cio e delle finanze per sapere se non riten-
gano ormai opportuno alienare le case di 
proprietà demaniale che costituiscono la 
borgata di Battipaglia per dar vita ad una 
nuova borgata in località S. Berniero sem-
pre in comune di Eboli (Salerno). 

« Samoggia ». 
i 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio per sapere se, in vista della crescente 
e dannosissima diffusione di alcune piante 
parassitarie (cuscuta e orobanche in ispecie) 
non ritenga opportuno presentare speciali 
provvedimenti legislativi, stimolando in-
tanto i comuni a valersi delle facoltà che 
sono a loro concesse per limitare ed osta-
colare il diffondersi dei parassiti. 

« Samoggia ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'interno sul divieto opposto dal 
Consiglio comunale di Romano Lombardo 
alla apposizione di un medaglione ricordo 
a Giuseppe Garibaldi. 

« Samoggia ». 

P R E S I D E N T E . Queste interrogazioni 
saranno inscritte nell'ordine del giorno. 

Sui lavori parlamentari. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro del tesoro. 

T E D E S C O , ministro del tesoro. A nome 
del presidente del Consiglio prego la Ca-
mera di voler consentire che i tre disegni 
di legge che erano all'ordine del giorno di 
oggi siano inscritti con precedenza sugli al-
tri per la seduta antimeridiana di domani 
nell'ordine seguente: 

1° Provvedimenti a favore dei comuni 
colpiti dal terremoto del 28 dicembre 1908; 

2° Provvedimenti e disposizioni in se-
guito al terremoto del 7 giugno 1910; 

a 
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3° Provvediment i per estendere il bo-
nificamento e la colonizzazione dell 'Agro 
romano . 

LACAVA. Al lunedì non può mutarsi 
l 'ordine del giorno, che è già stabili to. Sa-
rebbe una novità, a cui mi oppongo. (Viv i 
rumori). 

Voci. Lo dice lei ! 
D E NAVA. Onorevole Lacava, il dise-

gno di legge sulle ferrovie della Basilicata 
e della Calabria era posteriore a quelli del 
t e r remoto 

LA CAVA. Ma è inscrit to nell 'ordine del 
giorno di oggi. (Viv i rumori). 

DI S A N T ' O N O F R I O e D I MARZO. Di 
fronte alle sventure del Paese non ci può 
essere opposizione. {Benissimo !) 

TEDESCO, ministro del tesoro. Onore-
vole Lacava , pr ima di t u t t o uno dei dise-
gni di legge che avrebbe la precedenza 
interessa la sua regione; in secondo luogo 
ella forse non ha inteso le mie prime pa-
role: ho detto, cioè, che parlavo a nome 
del presidente del Consiglio. 

BACCELLI GUIDO. Il presidente del 
Consiglio, in questo caso, è bilingue. (Com-
menti). 

CAPALDO. A Roma siete t ranquil l i e là 
si muore. (Bravo !) 

LACAVA. Mi dispiace che il presidente 
del Consiglio non sia presente. {Commenti). 

DE LUCA. Occorrono soccorsi p e r l e po-
polazioni colpite dalla sven tura . La legge 
per l 'Agro romano si voterà . Qui siamo in 
un equivoco. {Rumori). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Lacava ha 
facoltà di parlare. 

LACAVA. Non dico che la Camera non 
abbia diri t to di mu ta re il suo ordine del 
giorno quando vuole, ma la consuetudine 
è di non mutar lo il lunedì sera. Quando 
l 'onorevole ministro del tesoro ha par la to 
a nome del presidente del Consiglio, mi è 
parso di sentire che proponesse di met tere 
al l 'ordine del giorno di domani mat t ina non 
i disegni di legge che r iguardano il terre-
moto, che sono il primo a riconoscere che 
debbono essere sollecitamente approvat i . . . 
(Commenti-^-Interruzioni) . . .mala cont inua-
zione della legge sui bacini montani . . . {Ru-
mori ed interruzioni). 

Non sono io a sostenere che si discutano 
i bacini montan i nella seduta di domani 
m a t t i n a prima dei disegni di legge sul ter-
remoto ; anzi, per venire al concreto e per 
mostrare l 'animo mio, faccio proposta for-
male che si continui la seduta e si discu-
tano subito i provvediment i per il terre-
moto. {Commenti animati). 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole De Luca. 

D E LUCA PAOLO. Mi pare che qui ci 
sia un equivoco. L 'a l t ra sera fu stabil i to 
che oggi si sarebbero discusse pr ima le in-
terpellanze e poi la legge sull 'Agro romano 
e le due leggi sul ter remoto, perchè si t r a t t a 
di gente che aspet ta di essere a i u t a t a nella 
sua immane sventura . 

Ciò per un r ispetto dovuto all 'onorevole 
Baccelli, a Roma ed all 'Agro romano; e con-
siderato che per-le due leggi del ter remoto 
vi era una deliberazione della Camera, che 
stabiliva che sarebbero s ta te poste all 'or-
dine del giorno della pr ima ¡seduta ant ime-
ridiana. {Approvazioni). 

Ora io domando : che cosa ha chiesto di 
nuovo e di s trano l 'onorevole ministro, chie-
dendo quello che la Camera aveva già de-
l iberato, cioè di discutere nella seduta an-
t imeridiana di domani le due leggi dei ' ter-
remot i ? 

Che cosa può andare innanzi a queste ? 
Sono leggi che non impor tano discussione. 
Verrà poi quella dell 'Agro romano, che sarà 
certo discussa e vota ta ; e poi approveremo 
anche le ferrovie per le Calabrie e la Ba-
silicata. 

Invoco che la proposta del ministro sia 
vo ta ta dall 'Assemblea, perchè è giusta, e 
risponde ad una urgente necessità. {Appro-
vazioni — Commenti). 

LACAVA. Io rinnovo la mia proposta di 
continuare la seduta e di discutere ora le 
leggi sui terremoti . {Approvazioni —Com-
menti — Conversazioni generali). 

P R E S I D E N T E . H a chiesto di parlare 
l 'onorevole Sichel. Ne ha facol tà . 

S I C H E L . Io avevo chiesto di par lare 
appena nato questo contrasto, appun to per-
chè, deputa to del se t tentr ione, avrei voluto 
dir subito, come dico ora, che non ci deve 
essere niente al disopra delle leggi dei ter-
remoti . {Vive approvazioni). Basta porre la 
questione perchè t u t t i dobbiamo essere d 'ac-
cordo; t a n t o più che, se ci sono buone ra-
gioni a favore di coloro che vogliono la pre-
cedenza per altri disegni di legge, questi non 
possono precedere quelli dei terremoti , non 
solo per la loro urgenza, ma per l 'alto si-
gnificato patr iot t ico e morale che essi hanno . 
{Vivissime approvazioni — Applausi — Com-
menti). 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole Giulio Alessio. 

ALESSIO GIULIO. Desidero sapere dal-
l 'onorevole ministro del tesoro se la sua 
proposta consista sol tanto in questo : che 
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prima de] disegno di legge sui bacini mon-
tani vengano in discussione quelli dei terre-
moti, o se la legge sui bacini montani debba 
essere sacrificata. 

Voci. No, no. 
ALESSIO GIULIO. Allora per parte mia 

credo clie si possa consentire. (Benissimo ! 
— Conversazioni animate). 

LACAYA. Io insisto nella mia proposta. 
P R E S I D E N T E . Onorevole Lacava, non 

è possibile continuare ora. Siamo di lunedì, 
giornata cioè riservata alle interpellanze; e 
poiché quelle all'ordine del giorno di oggi 
non sono esaurite, non potremmo proce-
dere alla discussione di questi disegni di 
legge, se gli interpellanti, singolarmente 
interrogati, non rinunziassero tutti a svol-
gere le loro interpellanze. 

Voci. Rinunziano. 
Altre voci. Noi no! 
P R E S I D E N T E . Dunque questo non si 

può fare. 
Del resto mi pare che siamo tutti d'ac-

cordo: per domattina, porremo prima i due 
disegni di legge dei terremoti, cominciando 
la seduta alle nove; poi verrà quello del-
l'Agro romano e poi gli altri. (Vive appro-
vazioni — Applausi). 

ALESSIO GIULIO. Chiedo di parlare. 
(Rumori). 

P R E S I D E N T E . Parli. 
ALESSIO GIULIO. La proposta del Go-

verno è di mettere avanti per la seduta di 
domani mattina le due leggi sui terremoti 
e poi quella sui bacini montani. 

YALENZANI. No; dopo le leggi sui ter-
remoti viene quella sull'Agro romano. (Eu-
mori). 

ALESSIO GIULIO. La proposta del Go-
verno è che prima vengano le due leggi sul 
terremoto... 

Voci. E poi l'Ascro romano. 
TEDESCO, ministro del tesoro. Chiedo di 

parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
TEDESCO, ministro del tesoro. La pro-

posta del Governo è di portare nella seduta 
antimeridiana di domani i tre disegni di 
legge che sono all'ordino del giorno di oggi; 
con questa sola variante: che cioè l'Agro 
romano sia posticipato alle due leggi sui 
terremoti. (Interruzioni del deputato Lacava 
e del deputato Alessio — Clamori). 

Voci. Ai voti, ai voti! 
TEDESCO, ministro del tesoro. Onorevole 

Lacava si faccia intendere. 
LACAYA. Poiché l'onorevole ministro 

dei lavori pubblici è interessato nelle leggi 

che riguardano il suo dicastero, lo prego di 
esprimere il suo pensiero sul mantenimento 
dell'ordine del giorno. 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. 
Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
SACCHI, ministro dei lavori pubblici. 

L'onorevole Tedesco sapeva di interpretare 
«anche il pensiero mio, quando ha proposto 
che le leggi dei terremoti dovessero andare 
innanzi; e ciò anche perchè si ritiene che 
non ci sia discussione... 

Voci. Nessuno parlerà. 
SACCHI, ministro dei lavori pubblici. 

...perchè il sentimento della Camera è una-
nime nel volere che questi disegni di legge 
diventino rapidamente leggi. (Applausi vi-
vissimi). 

Quindi l'onorevole Lacava non perde 
nulla, perchè tosto] si comincerà anche la 
discussione della legge sulle ferrovie della 
Basilicata. Del resto, se vogliamo andare in-
nanzi ora, io sono agli ordini della Camera. 

Voci. Sì ! sì I 
Altre voci. No ! no ! 
SACCHI, ministro dei lavori pubblici. 

Ma l'onorevole Lacava non deve farne una 
questione personale, perchè il primo atto 
del mio Ministero è stato quello appunto di 
affrettare i provvedimenti per la Basilicata 
e per la Calabria. 

Ciò dimostra che sono io il primo a vo-
lere che anche questi diventino leggi dello 
Stato. Non credo che l'onorevole Lacava, 
benché egli sia in una eminente posizione, 
possa criticare ora l'operato del Governo. 
(Applausi vivissimi — Commenti animati). 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno per 
la seduta di domani mattina rimane quindi 
come è s^ato proposto dal Governo. 

La seduta termina alle 19.25. ^ 

Ordine del giorno per le sedute di domani : 

Alle ore 9. 

1. Provvedimenti a favore dei Comuni 
colpiti dal terremoto del 28 dicembre 1908. 
— Proroga della facoltà accordata al Go-
verno dall'articolo 14 della legge 12 gennaio 
1909, n. 12 (438 e 513). 

2. Provvedimenti e disposizioni in seguito 
al terremoto del 7 giugno 1910 (544). 

3. Provvedimenti per estendere il boni-
ficamento e la colonizzazione nell'Agro ro-
mano (156). 
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Seguito della discussione sul disegno di j 
legge : 

P r o v v e d i m e n t i p e r la s i s t emaz ione 
id rau l ico- fores ta le dei bac in i m o n t a n i , per 
le a l t r e o p e r e i d r a u l i c h e e per le bonif ica-
zioni (3, 3 bis). 

Discussione dei disegni di legge : 

5. V e n d i t a al c o m u n e di S a v o n a di a lcun i 
i m m o b i l i d e m a n i a l i m i l i t a r i (521). 

6. Concessione delle fe r rov ie di Basili-
c a t a e Ca lab r i a a l l ' i n d u s t r i a p r i v a t a (455). 

7. I s t i t u z i o n e del la B a n c a c e n t r a l e del la 
coope raz ione e del lavoro (347). 

Alle ore 14. 

1. I n t e r r o g a z i o n i . 
Discussione dei disegni di legge: 

2. Eserc iz io p rovv i so r io dei B i l anc io del 
F o n d o p e r l ' emigraz ione per l ' eserc iz io finan-
ziario 1910-11 a t u t t o il mese di d i c e m b r e 
1910 (580). 

3. Maggior i assegnaz ion i e d iminuz ion i 
di s t a n z i a m e n t o in a l cun i cap i to l i dello s t a t o 
di p rev i s ione del la spesa del Minis te ro del 
t e so ro pe r l ' eserc iz io finanziario 1909 10(540). 

4 . Maggior i a ssegnaz ion i per l ire 325,000 
a f a v o r e di a lcun i cap i to l i del lo s t a t o di 
p r ev i s i one della spesa del Minis tero delle 
finanze per l ' eserciz io finanziario 1909-10 
(541). 

5. Maggior i assegnaz ion i p e r l i re 1,710,000 I 
da inscr ivers i nello s t a t o di p r e v i s i o n e del la 
spesa de l Min i s t e ro di graz ia e g ius t iz ia e 
dei cu l t i per l ' e se rc iz io finanziario 1909-10 
(542). 

6. Maggior i assegnaz ion i su a l cun i capi-
to l i del lo s t a t o di p rev i s ione della spesa 
de l Min i s t e ro degli a f far i esteri pe r l 'esercizio 
finanziario 1909 10 (5tì0). 

7. Maggior i assegnaz ion i e d iminuz ion i 
di s t a n z i a m e n t o su a l cun i cap i to l i dello s t a t o 
di p rev is ione della spesa del Min is te ro degli 
a f f a r i es te r i pe r l 'esercizio finanziario 1909-
1910 (561). 

8. Votazione a scrutinio segreto sui dise-
gni di legge : 

S t a t o di p rev i s ione della spesa del Mi-
n i s t e ro delle pos t e e de i te legraf i pe r l 'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1910 al 30 giu-
gno 1911 (290, 290-bis e ter). 

A m m i n i s t r a z i o n e e c o n t a b i l i t à dei 
corpi , i s t i t u t i e s t a b i l i m e n t i mi l i t a r i (464). 

Modif icaz ioni a l t e s to un ico delle leggi 
sugl i s t i p e n d i ed assegni fissi p e r il regio 
eserci to (465). 

Modif icazioni al t e s t o unico delle leggi 
d ' o r d i n a m e n t o de l regio eserc i to e dei ser-
vizi d i p e n d e n t i d a l l ' A m m i n i s t r a z i o n e del la 
g u e r r a nella p a r t e r i g u a r d a n t e i pe r sona l i 
a m m i n i s t r a t i v i (462). 

Modif icaz ioni al t e s to un ico delle leggi 
d ' o r d i n a m e n t o del regio eserc i to e dei ser-
vizi d i p e n d e n t i d a l l ' A m m i n i s t r a z i o n e del la 
g u e r r a (47, Al-bis). 

P r o v v e d i m e n t i r i g u a r d a n t i i pe r sona l i 
civili t ecn ic i di ar t ig l ier ia e del genio (512). 

9. Discussione del disegno di legge: 
P r o v v e d i m e n t i pe r la i s t ruz ione ele-

m e n t a r e e p o p o l a r e (331, 331-bis). 

10. Seguito dèlia discussione sul disegno di 
legge : 

Biord i n a m e n t o delle scuole i t a l i ane 
a l l ' e s t e ro (240). 

Discussione dei disegni di legge: 
11. Modif icaz ioni al la t a s s a sul la f a b b r i -

caz ione dello zucche ro i n d i g e n o (332). 
12. A v a n z a m e n t o de l pe r sona le civile 

t ecn ico della reg ia m a r i n a (378). 
13. S t a t o di p rev i s ione del la spesa de l 

Minis te ro del t e so ro per l 'esercizio finan-
ziar io da l 1° lugl io 1910 al 30 g i u g n o 1911 
(283, 283-bis e ter). 

14. S t a t o di p rev is ione de l la spesa del 
Min i s t e ro degli a f fa r i es ter i pe r l 'esercizio 
finanziario da l 1° luglio 1910 al 30 g iugno 
1911 (286, 286-bis e ter). 

15. S t a t o di previs ione del la spesa del Mi-
n i s t e ro di g raz ia e g ius t iz ia e dei cu l t i pe r 
l ' eserciz io finanziario da l 1° luglio 1910 al 
30 g iugno 1911 (285, 285-bis). 

16. S t a t o di p rev i s ione della spesa del Mi-
n i s t e ro dell ' i s t i u z i o n e p u b b l i c a per l 'eser-
cizio finanziario da l 1° luglio 1910 al 30 g iu-
gno 1911 (287, 287-bis). 

17. S t a t o di p rev i s ione del la spesa del 
Min is te ro dei l a v o r i pubb l i c i pe r l 'esercizio 
finanziàrio d a l 1° luglio 1910 al 30 g iugno 
1911 (289, 289-bis e ter). 

18. O r d i n a m e n t o delle Borse di commer -
cio e del la mediaz ione , e t a sse sui c o n t r a t t i 
d i Borsa (168). 

19. Modif icazioni alla legge del 13 no-
v e m b r e 1887, n . 5028, sul la r i so luz ione delle 
con t rove r s i e d o g a n a l i (174). 

20. I s t i t u z i o n e di u n a scuola t ecn ica in 
P a v u l l o (137). 

21. F a c o l t à a l G o v e r n o di modi f i ca re la 
c i rcoscr iz ione g iud iz ia r ia dei m a n d a m e n t i 
e dei c i r condar i (138). 

22. B i f o r m a del la legge 7 lugl io 1907, 
n . 526, sulle piccole soc ie tà c o o p e r a t i v e agri-
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cole e sulle piccole associazioni agricole di 
mutua assicurazione (125). 

23. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Cor-
naggia per contravvenzione (139). 

24. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Torlonia per con-
travvenzione (111). 

25. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Magno 
Magni per il reato di vendita di voto in 
concordato (197). 

26. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Marami Emilio per 
contravvenzione (148). 

27. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Brandolin 
per intervento come padrino in duello (112). 

28. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in' giudizio contro il deputato Can-
diani, per contravvenzione all 'articolo 67 
del regolamento di polizia stradale (235). 

29. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Casalegno, per in-
giurie e minaccie continuate e per oltraggio 
a pubblico ufficiale (229). 

30. Eiduzione della tariffa telegrafica in-
terna (95). 

31. Modificazioni alle leggi sui limiti dì 
età degli ufficiali generali (301). 

32. Indennità ai deputati e incompatibi-
lità parlamentari (121, 122, 140). 

33. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di San Giovanni in Persiceto, Ca-
stelfranco d'Emilia, Crevalcore e del ricovero ! 
di Sant 'Agata Bolognese (394). 

34. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Forlimpopoli, Ooriano, Mercato 
Saraceno, Montescudo, Sarsina, Cesenatico 
e Savignano di R o m a g n a ; dei ricoveri di 
mendicità di Bertinoro Gatteo, Sogliano al 
Rubicone, Longiano, Poggio Berni , Sant 'Ar-
cangelo di Romagna, S. Mauro di Roma-
gna; e degli asili infantili di Montiano e 
Gambettola (411). 

35. Lotter ia a beneficio dell' Asilo nazio-
nale per gli orfani dei marinai in Firenze 
(404). 

36. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali riuniti di Montepulciano (405). 

37. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Bibbiena, Poppi e Pieve S . Ste-
fano (409). 

38. Costituzione in comune della frazione 
Bompensiere (Montedoro) (156). 

39. Lotter ia a favore degli ospedali di 
Girgenti e del comune di Santo Stefano 
Quisquina (299). 

40. Tombola telegrafica 
l'ospedale Vittorio Emanuele I I di Calta-
nissetta (419). 

41. Tombola a favore degli ospedali 
riuniti di S. Miniato e dell'ospedale della 
Misericordia e Dolce di Prato (426). 

42.. Tombola a favore del Laboratorio 
romano della Società nazionale « Marghe-
rita » di patronato per i ciechi (430). 

43. Tombola a benefìcio degli ospedali di 
Pistoia, Tizzano e S. Marcello Pistoiese (432). 

44. Tombola telegrafica a beneficio del 
ricovero intercomunale per la vecchiaia irt 
Redigo e per l'ospedale di Sabbioneta (393). 

45. Modificazioni alla legge elettorale po-
lit ica ed alla legge comunale e provinciale 
(253). 

46. Conversione in legge del regio decreto 
n. 106 del 31 gennaio -1909 che approva la 
convenzione per l'esercizio da parte dello 
Stato della ferrovia a vapore tra la stazione 
di Desenzano ed iì Lago di Garda (219). 

47. Modificazioni all 'organico del perso-
nale di educazione e di sorveglianza dei ri-
formatori governativi (416). 

48. Autorizzazione di spesa per l 'attua-
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che 
dichiara monumento nazionale i beni di 
Garibaldi in Caprera (428). 

49. Tombola a beneficio dell'Ospedale di 
San Lorenzo in Colle Val d 'E lsa (436). 

50. Tombola a favore degli ospedali di 
Cecina e Piombino (435). 

51. Per gli studi di perfezionamento degli 
uditori giudiziari (354). 

52. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Leali 
per ingiurie, mi naccie e lesioni colpose (162). 

53. Disposizioni varie per la Cassa dei 
depositi e prestiti e le gestioni annesse (397). 

54. Concorso dello Stato per l 'iscrizione 
del personale sussidiario degli Uffici del re-
gistro e di quelli delle ipoteche alle assicu-
razioni popolari istituite presso la Cassa 
nazionale di previdenza degli operai (454). 

55. Costituzione in Comune autonomo 
della frazione di Chiuppano (163). 

56. Concessione della carta di libera cir-
colazione sulle Ferrovie dello Stato agli ex-
deputati che abbiano almeno cinque le-
gislature (501). 

57. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Rimini e di Montiano (Rimini) 
e del ricovero di mendicità pei vecchi di 
Yerrucehio (Rimini) (503). 

58. Pensioni ed indennità agli operai della 
Zecca (472). 
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59. Modificazioni alle disposizioni di legge 
concernenti gli ufficiali giudiziari (459). 

60. Relazione della Giunta delle elezioni 
sull' accertamento dei deputati impiegati 
(Doc. VlI I - tns) . 

61. Provvedimenti per la gestione delle 
Casse provinciali di credito agrario da parte 
della Cassa di risparmio del Banco di Napoli 
e della Sezione di Credito agrario del Banco 
di Sicilia (348). 

62. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Ruspoli 
per diffamazione continuata (448). 

63. Aumento di stanziamenti per 1' eri-
genda Manifattura dei tabacchi in Bari (509). 

64. Acquisto, adattamento e arredamento 
di due edifìci ad uso di sede delle Regie 
Ambasciate a Pietroburgo e a Costantinopoli 
e vendita dell ' immob le demaniale a Pera 
adibito a residenza della Eegia Ambasciata 
a Costantinopoli (525). 

65. Riordinamento del Casellario centrale 
giudiziario e degli uffici della statist ica giu-
diziaria e notarile (460). 

66. Conti consuntivi del Fondo per l 'emi-
grazione per gli esercizi finanziari 1902-903, 
1903-904 e 1904-905 (128). 

67. Provvedimenti per le biblioteche e 
modificazioni all 'editto sulla stampa del 
26 marzo 1848 (300). 

68. P e r il mantenimento del Liceo mu-
sicale di Santa Cecilia in R o m a (443). 

69. Pensione vitalizia alla vedoea del pro-
fessore P . R . Tro jano (429). 

70. Riordinamento della Cassa dei depo-
siti e prestiti, delle gestioni annesse, della 
sezione autonoma di credito comunale e 
provinciale e degli I s t i tut i di previdenza 
amministrati dalla Cassa medesima (518). 

71. Modificazione all'articolo 88 della legge 
elettorale politica (387). 

72. Approvazione del trattato di com-
mercio e navigazione concluso fra l ' I ta l ia 
ed il Cile il 12 luglio 1898 (361). 

73. Studio di provvedimenti per promuo-
vere l'irrigazione (457). 

74. Miglioramento delle retribuzioni or-
dinarie agli agenti rurali (498). 

75. Convalidazione del regio decreto 27 di-
cembre 1908, n. 805, portante modificazioni 
e aggiunte al repertorio della tariffa generale 
dei dazi doganali (190). 

; 76. Costruzione ed acquisto di edifìci ad 
] uso dei servizi postali ed elettrici a Mantova, 
j Padova, Perugia, Pesaro, Siena, Brescia e 
j Verona (510). 

77. Partecipazione delle Amministrazioni 
j dello Stato alla esposizione di Torino ne] 
! 1911 e concorsi dello Stato nelle spese per 
1 esposizioni, congressi e commemorazioni pa-
j tr iott iche (527). 

78. Conversione in scuole regie dell'isti-
tuto tecnico e della scuola tecnica di Spo-

! leto (538). 
1 79. Domanda di autorizzazione a proce-
j dere in giudizio contro il deputato Centu-
j rione per ingiurie pubbliche reiterate e con-
| . t inuate, e per offesa al pudore con disegno 
1 osceno esposto al pubblico (222). 

80. Tassa di soggiorno a favore dei co-
j muni centri di cure climatiche, balneari o 
j termali (495). 

81. Conversione in legge dei Regi decreti 
! del 14 aprile 1910, n. 172, e del 17 aprile 1910, 
| n. 171, per modificazioni alla tariffa dei dazi 
| doganali e al relativo repertorio (506). 
| 82. Commemorazione degli avvenimenti 
} de>11860 nelle Provincie meridionali. Acquisto 
| di documenti storici sulle origini del risor-
' gimento nazionale (557). 

83. Lotteria a favore delle Congregazioni 
j di carità di Brindisi e di Gallipoli (565). 

84. Divisione in due del Comune di Ariz-
zano (534). 

85. Provvedimenti a favore degli ufficiali 
e sottufficiali della regia marina (536). 

86. Concessione di pensione agli eredi del 
prof. Camillo Ghelli (550). 

87. Autorizzazione a convertire in tom-
| boia la lotteria di lire 1,500,000 a favore 
1 della Lega navale italiana, autorizzata con 
| legge 16 giugno 1907, n. 346 (555). 
i — 
s 

P R O F . EMILIO PIOYANELLI 

Capo dell' Ufficio di Ueoisióne e Stenografia 
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